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Sciopero generale di Milano: una forza enorme esige la caduta 
del governo dei licenziamenti e prepara in piazza il 12 dicembre 

D - d- - I - . I r· 150. MILA A . MILANO eClne I caser,me In atta In tutta ta la. 150 mUa a MUano. Una folla enor- dirle con qualche compromesso sulla 

queste le' prl-me notl-zl-e sulla I l-ornata de-I ~:~%~::f:{:~:l~EF;~i:~;;fi7.~;: ~~';~;~~~:~Y::~!i~:::o:e~t:r:d:~i . 
la presenza di tutti I settOrt In lona so conveniente da una legge generale 

' " della classe: dall'Innocenti alle pic- del funzionamento del capitalismo 

I d ' - -I l' F 1- - cole fabbriche della città e della pro- nei periodi di crisi: occupare gli spa-

SO atl contro I . rego amento or ani ~::!U~:'ai~rc~~n~~:;1~~;r~~~!;;; ~~;:i:~:;::jl~~ivt:'::n~ff!J1fP~ 
, sindacati vogliono trattoare e risolve- La cessazione della produZione 

Ufficiali e carabinieri presidiano i tavoli delle mense, i soldati fanno scioperi del rancio e minuti di silenzio sotto re a parte e gli altri casi di occupa- Leyland significa poter vendere cir-
o I h· T f o I I· o o • • Od h f zione di fabbrica e di lotta ,che cerca- ca 50 mila vetture Fiat in più ogni loro occ I. ras eri,mentl, icenze e conva escenze Imposte ai compagm, minacce e mtlml a~ioni non anno er- .no l'unificazione di tutto il movimen- anno. Ciò che in periodi normali di 
mato la lotta to. Il programma di parte operaia ooncorrenza capitalistica è possibile 

ROMA, 4 - Uno sciope­
ro del rancio, ha dato il 
via ieri nella caserma Gan­
din di Roma, alla mobili­
taiione' per la riforma de­
mocratica del Regolamen­
to di disciplina, nel quadro 
della giornata di lotta' na­
zionale del 4. All'ora di 
pranzo, la m_ensa era de­
serta, gli ufficiali si ag­
giravano costernati cer­
cando di capire cosa suc­
cedeva. Un rapido giro per 
.le camerate, gli ha aperto 
gli occhi, i soldati sciope­
ravano un'altra volta, com­
patti, anticipando di un 
giorno la lotta a causa del­
le possibili esercitazioni. Le 
gerarchie hanno immedia­
tamente proclamato l'allar­
me, chiamando i soldati 
in adunata e ordinandogli 
di andare a mangiare. A un 
certo sbandamento orga­
nizzativo dei soldati (mol­
ti sono tornati nelle came­
rate altri, quelli inquadra­
ti dagli ufficiali si sonò di­
retti verso la mensa) ha 
sopperito abboridantemen­
te la chiarezza politica dei 
soldati. I soldati andati in 
,mensa si sono rifiutati di 
'riempire i vassoi, e agli uf­
ficiali che chiedevano spiè­
gazioni hanno risposto che 
c'era lo sciopero per la ri­
forma democratica del Re­
golamento di Disciplina, 
contro la repressione (tra­
sferimenti, intimidazioni, ' 
attacco diretto alle condi­
zioni di vita dei soldati) fi­
no a costringere il ten. col. 
Surace a garantire il ritor­
no dei trasferiti. 

Anche alla caserma Mat­
ter dei Lagunari di ME­
STRE la lotta è stata anti­
cipata ieri con uno scio­
pero del rancio, 

Le notiiie sulia giorna­
ta di oggi continuano ad 
arrivare', frammentarie e 
mancano ancora da mol­
te situazioni importanti. 
II quadro che già fin d'o­
ra emerge mostra però che 
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la giornata di lotta sta riu­
scendo pienamente. 

Alla caserma Spaccame­
la di UDINE 1500 soldati 
su 2000 si sono astenuti dal 
rancio rimanendo nelle ca­
merate. Quando in 800 so­
no stati costretti a scende­
re l~ metà ha gettato via 
tutto il contenuto dei vas­
soi. Alla Osoppo il trenta 
per cento dei soldati ha di. 
sertato lo spaccio. 

AJla caseruna Fiore di 
PORDENONE al battaglio­
ne genio Pionieri si sonò 
recati con 30 minuti di ri­
tardo alla cerimonia di S. 
Barbara, mentre quelli che 
erano fuori per i tiri al 
poligono - circa 200 -
hanno lanciato slogans dai 
camion e al ' rientro hanno 
fatto un minuto di silen­
zio in mensa. A CASARSA 
al Raggruppamento servizi, 
dopo un massiccio volanti­
naggio fatto nel cinema in­
terno alta caserma ieri se­
ra, c'è stato oggi uno scio­
pero del rancio riuscito al-
1'80 per cento. \ 

Alla Cesare Battisti di 
TRENTO - III Semoventi, 
oltre il 90 per cento dei sol­
dati su 200 hanno consu­
mato · il rancio in silenzio_ 
Alla caserma Pizzolato do­
ve era programmato uno 
sciopero del rancio i sol­
dati si sono trovati in re­
fettorio tutti gli ufficiali ac­
compagnati da carabinieri 
e poliziotti in borghese. 

Questo incredibile schie­
ramento - che ha fatto 
fallire la lotta alla Pizzola· 
to - si ritrova un po' do­
vunque. Si tratta di ini­
ziative senza precedenti che 
dimostrano la paura delle 
gerarchie che si trovano co­
strette a schierare i Ca­
rabinieri - la loro polizia 
militare ,- dentro i refet­
tori , e attorno alle caser­
me per bloccare 1a lot­
ta. A BOLZANO oltre allo 
schieramento dei carabi­
nieri sono circolate vere e 
proprie liste di proscrizio­
ne di soldati da incarcerare 
immediatamente se ci fos­
sero state iÒiziative di lot­
ta. Nonostante questo alla 
Vittorio Veneto 600 soldati 
hllnno effettuato un minu­
to di silenzio. Minuti di si­
lenzio e rancio ,silenzioso 
sono le forune di lotta a­
dottate anche alla caser­
ma Artale di PISA, a GHE­
DI alla Artiglieria Contrae­
rea e a BERGAMO al bai­
taglione comando trasmis­
sioni. A ,BRESCIA alla Ca­
serma Ott~viani su 350 sol­
dati, 120 sono andati a man­
giare mentre gli altri sono 
rimasti in camerata nono­
stante le minacce del ca­
pitano Cantone. Dei 120 re­
catisi in mensa la maggior 
parte credeva che la for­
ma di lotta fosse il minu­
to di silenzio in refettorio! 

A PADOVA all'aeroporto 
Allegri e a MESTRE alla 
Ma1contenta scioperi del 
rancio. Alla Malcontenta 
dopo essere rimasti quasi 
un'ora nelle camerate i sol­
dati sona stati adunati in 
piazza d'armi, chiamati uno 
per uno dal colonnello, in­
colonnati e portati in men­
sa, dove la maggioranza -
sono in tutto 200 - hanno 
preso solo, la mela. Sciope-

ro del rancio riuscito all' 
80 per cento anche alla ca­
serma Lorenzini di LUCCA 
dove si trovano 200 arti­
glieri, a BRACCIANO alla 
scuola di Artiglieria dove 
- nonostante i carabinie­
ri in refettorio - su 1000 
soldati il 60 per cento non 
ha consumato il rancio, al-

l'Autoreparto della Cecchi­
gnola a ROMA. 

Alla caserma Rossani di 
BARI i soldati sono ri­
masti nelle camerate rifiu­
tando il rancio, il colonnel­
lo li ha adunati e costret· 
ti ad andare in refettorio, 
poi ne ha convocati 30 per 
interrogarli ma ha dovuto 

farli uscire perché tutti i 
soldati si erano raccolti sot­
to il suo ufficio. Alle 15 
non è ancora iniziata la li­
bera uscita che oggi dove­
va essere alle 13. 

A LIVORNO questa not­
te la paura e la vigliacche­
ria delle gerarchie si è 
scatenata contro i ' soldati 

CARICHE E LACRIMOGENI SOTTO LA CAMERA 
DEL LAVORO 

Napoli: nuova premeditata 
aggressione ai disoccupati 
Per il terzo giorno consecutivo il nuovo questore Colom­
bo provoca apertamente, è ormai l'unico che parla per 
il governo. Sabato la conferenza sull'occupazione dei di­
soccupati organizzati 

NAPOLI, 4 - L'aggres­
sione poliziesca e la spa­
ratoria a piazza Mazzini 
contro i disoccupati orga­
nizzati che bloccavano la 
strada ha ' avuto questa 
mattina una risposta im­
mediata: venendo da piaz­
za Mancini e dal colloca­
mento, alcune centinaia di 
disoccupati hanno fatto un 
corteo verso la Camera del 
Lavoro, ingrossando le pro­
prie file lungo il percorso 
e scandendo un solo slo­
gan: «chiediamo lavoro e 
ci sparano addosso ». La vo­
lontà di tutti ~ra quella di 

passare con il corteo al cen° 
tro e dentro i quartieri per 
chiamare alla lotta gli al­
tri proletari contro la poli­
zia che spara, contro il go­
verno che le arma la ma­
no. II clima di provocazio­
ne era già nell'aria. Fin dal 
primo momento infatti, il 
corteo è stato seguito da 
uno spiegamento spropor' 
zionato di polizia (sette 
jeep e un camion), guida­
to dal troppo noto vice 
questore Fabbri. Sotto la 
CGIL, dove i disoccupati 
si erano fermati qualche 
minuto per invitare i sin-

dacalisti a unirsi alla ma­
ni'ftestazione, senza alcun 
preavviso Fabbri ordinava 
la carica, i disoccupati si 
sono ritirati nei vicoli, Ira 
il rettifilo e il porto, cer­
cando di non disperdere 
le proprie forze. La ' polizia 
ha sparato candelotti la­
crimongerii, al altezza d' 
uomo, ed ha esploso anche 
alcuni colpi d'arma da fuo­
co. H a fatto addirittura ir­
ruzione nella camera del 
lavoro picchiando che gli è 
capitato sotto mano e fer 
mando quattro persone: tre 

(Continua a pag, 8) 

trasferendo 15 paracaduti­
sti dalla Vannucci. Sempre 
nel corso della notte si è 
verificato un incendio dal 
chiaro sapore provocatorio 
in una compagnia. Fino 
alle 2 tutti i paracadutisti 
hanno discusso dei trasfe­
rimenti e della risposta da 
dare. Oggi sciopero silen­
zioso di tutti gli effettivi 
di questa caserma e di più 
del 70 per cento della Pisa,. 
cane. AH'Accademia navale, 
in occasione del giuramen­
to dei cadetti - presenti 
Moro e Forlani - era sta­
to deciso per oggi uno 
sciopero del rancio. Le ge­
rarchie hanno preferito 
non correre rischi man­
dando tutti in libera usci­
ta alle 8 del mattino. Da 
tre giorni in occasione di 
queste visite importanti 
Ps e Cc erano schierati 
in forze cercando di impe­
dire i volantinaggi. Un no­
stro compagno ha evitato 
di essere fermato grazie 
al cordone sanitario che 
intorno a lui hanno fatto 
decine di paracadutisti. 

n gruppo Pinerolo di 
Susa (TORINO) ha attua­
toun minuto di si'lenzio 
mal~rado -la presenza pro­
voca toma di tutti gli uffi­
ciali in mensa. 

A MILANO si ha notizia 
per ora solo della caser­
ma Per,rucchetti dove tutti 
i gruppi dell'artigllieria si 
sono recati çon ,ritardi da 
'un qua,rto d'ora a un'ora, 
è in corteo, in mensa. 

In moltis~ime città, nel­
la mattinata, si sono svol­
te assemblee e collettivi 
per discutere della ,lotta 
dei soldati e preparare la 
par.tecipazione aI.le mani­
festazioni che si terranno 
questa sera. 

Piazza Duomo non è riuscita 
a contenere tutti. 
Lama parla nel silenzio 

MILANO, 4 - Piazza 
Duomo era piena già alle 
dieci, quando ancora con­
tinuavano ad arrivare i 
cortei da sei concentra­
menti, migliaia di operai 
non hanno potuto entrare 
nella piazza. 

La presenza degli operai 
e dei lavoratori di Mila-
no e provincia in piazza 
questa mattina è stata al­
tissima. In testa ai cortei 
c'erano le fabbriche in lot­
ta per l'occupazione, molte 
le piccole fabbriohe anche 
di fuori Milano, le operaie 
tessili della provincia arri­
vate coi pull.riJ.an, grandis­
sima anche la partecipazio­
ne degli ahri settori, i po­
ligrafici nurnerosissimi al 
corteo che veniva da$esto, 
gli ospedali eri, gli inse­
gnanti 'e i lavoratori della 

scuola. E accanto a questi 
una presenza ampia e or­
ganizza ta degli operai del­
le grosse fabbriche, che 
hanno caratterizzato negli 
slogan e nelle parole d' 
ordine i cortei. 

Il corteo del Sempione, 
aperto dalle. piccole fab, 
briche in lotta per il po· 
sto di lavoro, Fargas, Elet· 
tronvideo, con ,la presenza 
massiccia dei lavoratori 
dell'Alfa_ con alla testa lo 

_ striscione del consiglio di 
fabbrica, seguito da quel· 
lo del Pci e da uno stri· 
scione con uno slogan sul· 
le 50 mila lire. 

Accanto alla presenza 
massiccia di tutti i set· 
tori, grandissima anche 
queIla degli occupanti di 
case con i loro striscioni, 
In tutti i cortei, in parti. 

colare quello del Sempio­
ne, di Sud-est, della Sie­
mens, di Monza si è vista 
la presenza di parole d' 
ordine che esprimevano i 
contenuti su cui gli operai 
vogliono lottare oggi: «35 
ore 50 mila lire, questo è 
il contratto che vogliamo 
aprire» si sentiva gridare 
dai cordoni dell' Alfa Ro­
meo, e quelle contro il go­
verno Moro, in particolare, 
generalizzata « la classe 0-
peraia gnda in coro, vaf­
fanculo governo MOFo». 

Per Dochi minuti è stata 
data la parola a un dele­
gato della Igav, a un mem­
bro dell'esecutivo della Pi­
relli e uno dell'Innocenti 
e poi a Colombo a nome 
della federazione provin­
ciale Cgil-Cisl-Uil. E' stato 
letto il comunicato del mo-

vimento democratico dei 
soldati sugli obiettivi del­
la loro giornata di lotta. 

Per tutta la durata del 
comizio di Lama la piazza 
ha continuato a mantene­
re un silenzio che espri­
meva insieme indifferenza 
e disapprovazione dei con­
tenuti del discorso. Lama 
ha esordito col dire che 
la situazione occupaziona­
le in Lombardia non è poi 
cosÌ male: ce ne sono di 
molto peggio, e a fare un e­
lenco di altre situazioni 
ben più gravi. « State cal­
mi perché gli altri stanno 
peggio », voleva dire, e co­
sì ha raggelato la piaz­
za! 

Gli operai in piazza sono 
rimasti fino alla fine, ma 
solo un paio di applausi 

(Continua a pago 8) 

è contenuto nello slogan che predo- solo con divieti di importazione o con 
mina in tutti i cortei: via il governo forti tassazioni sull'importazione; in 
Moro. periodi di crisi è il risultato automa-

/I significato di questa giornata di tico delle leggi di mercato. 
lotta - che proietta direttamente In questo modo i padroni cc nazio­
sulla scadenza del 12 dicembre e nali}) sperano di sottrarsi alla rap­
sulla manifestazione di Napoli la sua presaglia economica dei governi este­
forza di programma e di rottura con ri, sperano di evitare incidenti diplo­
il governo - è ben espressa da due matici tra i propri rispettivi governi 
episodi. Il corteo dell'Innocenti arriva e di non creare ulteriori ostacoli al­
in piazza per primo e i sindacati pen- /'iniziativa per l'unità europea. 
sano di riservargli un posto di riguar- Ai colloqui tra Moro e Wilson, 
do, circondandolo con un recinto di Moro aHida questo cumulo di spe­
transenne. Prodigi def/a creatività sin- ranze e ambizioni. 
dacale;' gli operai dell'Innocenti si "comunicato Fiat, per quanto 
pongono con gli slogans contro il go- sgrammaticato e contorto, parla il 
verno Moro alf'avanguardia del cor- linguaggio chiaro delle condizioni pa­
teo e i sindacati sperano di scongiu- dronali cui è subordinato /'intervento. 
r~re ~~a p'ossibilità ~i « c?ntagi~» "! Per « salvare" 4.500 posti di lavoro 
di umflcazlOne c?n .gft l!ltrt cortei ert- di Lambrate, la Fiat non sborserà una 
~endo !-,n~ 9.abbla In piazza. Esa!tano. lira. Lo Stato dovrà pagare tutto: rin­
I autodlsclp/~n~ ma .. sono terrOrtzzatl novo macchine, oneri sociali, un pro­
dalfa. maturt~a po/~tlca delf.e m~sse. babile periodo di cassa integrazione. 

GIt operai delf Innoc~nt~ grtd~no. Lo stato dovrà garantire le commes­
slog~ns c0n.tro. Mo.ro e I Sindacati It se; cioè l'acquisto, fino all'ultimo, dei 
bocc/~no, It fischiano mettendo un veicoli da produrre a Lambrate. (E 
bel diSCO a tutto volume. mentre un grande "battage" pubbli-

La difesa del governo Moro mette citario accompagna l'operazione, una 
il sindacato fuori e contro la demo- soddisfazione sorniona viene espres­
crazia operaia. sa dai pluri-intervistati dirigenti di 

E poi c'è là partecipazione del- Torino; ne hanno ben donde in quan­
l'IGAV di Abbiategrasso, de Ife fab- to la crisi di domanda per l'automa· 
brichette tessili, de Ife fabbrichette di bile pare ormai retaggio del passato, 
provincia. Lì non ci sarà, intervento tanto che per soddisfare la richie­
delfa Fiet a «salvaguardia dell'occu- sta sarebbero necessarie asstJnzio:­
pazione lO, lì il 6 x 6 è stato già fatto ni di mig·liaia di operai; ma nel cli­
passare dal sindacato ma anche i ma di contrattazione e di compatibili­
licenziamenti, la Cassa Integrazione tà la Fiat ha già deciso che una mag­
talvolta non è pagata'. Il sindacato ha giore produzione si potrà benissimo 
riservato mezzo minuto di tempo al- attuare usando la mobilità, stan"gando 
/'intervento di un operaio dell'lGAV; l'assenteismq: passata- cioè la crisi 
quanto tempo av'ranno a disposizione quale migliore occasione per dimo­
i disoccupati di Napoli neffa giornata strare che le industrie possono be­
del 12? nissimo produrre con meno operai? 

Il sindacato in questi mesi è si Un invito aff'efficienza al quale sicu­
pronunciato contro l'anticipazione del ramente Lama non potrà esimersi). 
contratto dei tessili, a favore del Quanti ancora aspettano di vedere 
6 x 6, a favore della mobilità: oggi è Agnelfi promosso a ministro del Te­
contro l'unificazione delfe lotte del- soro o simili hanno di _che rimaner 
/'Innocenti con l'IGAV e tante altre delusi. Non avranno un governo di 
fabbriche. Nelfa giornata di Milano tecnici e di padroni capaci di piani­
si sono contrapposte la spinta sinda- ficare in maniera eHiciente; hanno da 
cale a farne un episodio di copertura subito un governo pianificato dai pa­
del governo Moro e delfa cc probabile droni nella sua attività economica e 
- così ha detto Lama - soluzione diplomatica. L'operazione intrapresa 
del caso Innocenti" e il tramite ver- dalla Confindustria dopo il 15 giugno 
so una gestione confederale dei con- di dissociare l'attività di governo dal­
tratti e la enorme pressione delfe la DC si conclude non con la Con fin­
fabbriche di tutte le dimensioni e di dustria al governo ma col governo 
tutte le zone, anche quelfe cc bianche" al servizio de Ifa Confindustria. 
delfa provincia, per una cc soluzione Non se ne sono accorti i firmatari 
generale" del problema dell'occupa- di quel comunicato redatto a conclu­
zione, l'unificazione di classe, la ca c- sione dell'assemblea delfe « forze po­
ciata del governo assassino e padro- litiche" dentro l'Innocenti, in cui" si 
naIe. sottolineano i ritardi del governo,,? 

L'operazione Fiat-Innocenti - di Non se ne sono accorti PDUP e AD, 
cui si parla - cala come una pietra la cui sigla scorgiamo in beffa fila 
tombale suffe illusioni di un piano dietro PRI e DC? Santa innocenza, 
economico a medio termine. Non di pensavano che la democrazia sinda­
una politica generale di riconversione cale fosse «rappresentativa'; e ba­
industriale concertata con i sindacati, sta. 
non di questo hanno bisogno i padro- E' chiaro dunque che fine faranno 
ni, ma di utilizzare alcuni casi di crisi i 4 mila e passa miliardi del progetto 
industriale per dettare le linee di un di legge di Donat Cattin per la ri­
intervento finanziario delfo stato e di conversione; è chiaro il punto di ap­
un nuovo sistema di contrattazione. prodo def/a .. filosofia dell'impresa " 
La coda di dibattito parlamentare sul e del rifiuto dei «salvataggi »: 
piano a medio termine - se ci sarà l) mettere nelle mani dei grandi 
- non potrà che sanzionare decisio- padroni i soldi e le sorti di qualche 
ni già prese da Agneffi e Moro, e con- (Continua a pago 8) 
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Roma: domani manifestazione nazionale delle donne 
Cortei di massa a Torino e Venezia 
oggi giornata di lotta nelle scuole 

Della nostra vita decidiamo noi, no all'infame legge 
sull'aborto, no alla DC, via il governo Moro 

Torino, 4 - Ieri pome- ' 
riggio, per le strade di To­
rino è sfilato il corteo del-

. le donne in lotta per la, 
liberalizzazione dell'aborto 
e per <la tontracceziona 
Sui consultori comunali, 
sul loro funzionamento e 
sulla loro gestione, il mo- . 
vi mento delle donne ha pre-

, parato una piattaforma pro­
pria. 2.000 donne: impiega­
te, studentesse, operaie, 
proletarie dei quartieri, 
hanno percorso le strade 
di Torino raccogliendo pri­
ma l'interesse e la curio­
sità, poi la partecipazio­
ne entusiasta dei proletari. 
Spiccavano nel corteo le 
donne della Falchera, pro­
tagoniste da mesi di una 
lotta nella quale hanno ce­
mentato la propria unità. 
Le compagne dei consulto' 
ri autogestiti portavano 
grandi cartelli sugli anti­
concezionali e sulla piat­
taforma. Il corteo, uno dei 
più combattivi che si sia­
no svolti a Torino in questi 
ultimi tempi, lanciava mol­
tissim.i slogans nuovi: « A­
borto . libero, aborto· lega­
le, governo Moro per te 
finisce male» « Aborto 
clandestino, disoccupazione 
è questa la morale del pa­
drone» « La maternità non 
è una vocazione, ma un 
ruolo imposto dall'istitu­
zione» « Le donne in lotta 
grìdano- in corso vaffancu­
lo governo Moro» « Donne, 
usciamo dall'isolamento, 
creiamo insieme il nostro 
movimento ». 

Sotto le chiese, sotto ai 
conventi di suore si è gri-

Grave 
infortunio - -

al compagno 
Romano Sandri 
TORINO, 2 - Il com­

pagno· Romano Sandri, 0-
peraio Fiat prima a Mira­
fiori, poi alla Maferfèrro, 
licenziato per rappresaglia 
nel '71, oggi operaio in 
una piccola fabbrica tori­
nese, ha avuto un grave 
infortunio sul lavoro per 
lo scoppio di una caldaia. 
I compagni . gli augùrano 
una pronta guarigione. 

dato « Aborto clandestino 
da mezzo milione, questa è 
la morale del prete e del 
padrone ». Il corteo è ùri­
vato sotto al Comune. Un 
gruppo di compagne sono 
salite a parlare con la giun­
ta, che si è rifiutata, nono, 
stante tutte le promesse, 
di fare l'assemblea pubbli­
ca dentro al comune e ha 

sta giornata di lotta e i 
suoi risultati saranno ri­
portati in tu tti i colletti­
vi e le istanze di massa . 

Manifestazioni 
a Venezia 
e a Milano 

chiesto di parlare solo con A Venezia, la giunta co­
una delegazione. Questa munale deve discutere un 
proposta è stata rifiutata ordine del giorno sull'abor­
da tutta la piazza: «Siamo to libero e gratuito e sul 
tutte delegate ». Le donne comportamento delle for­
hanno già presentato la pro- ze parlamentari. La discus­
pria . piattaforma,. non si sione si farà venerdì pros­
vuole parlare con il sin- simo, e per quel giorno è 
daco ma dare una prova di convocata una manifesta­
forza per imporre gli 0- zione cittadina sotto al Co­
obiettivi delle donne, sen- mune. Intanto, le donne di 
za false promesse e prese Marghera, che già l'anno 
in giro. scorso hanno occupato sta-

Le donne decidono di en- bili per farne asili e hanno 
frare in massa nel Comu- organizzato un grosso co­
ne: le più decise sono quel- mitato, non hanno aspet­
le della Falchera. Mentre la tato gli appuntamenti del· 
porta viene sbarrata e iPCI la giunta: ieri sono andate 
fa cordoni per impedire al- in massa al Comune per 
le donne di entrare, anche imporre lè proprie richie­
alcttne compagne del cqor- ste sulla refezione e sul ri­
dinamento dei consultori, scaldamento degli asili. 
per opportunismo, per non Dopo la manifestazione, il 
rompere con il PC!, per comune è stato costretto 
sfiducia nella forza del mo- a far ispezionare gli asili 
vimento, si mettono a fa- per vedere come funziona­
re i cordoni . con il PCI. noe ha fatto promesse. 

Queste compagne oppor- Questa mattina, le donne 
tiniste si trovano schiera-' hanno organizzato una as­
te contro la massa delle semblea a Marghera, per 
donne che preme contro le controllare l'operato di 
porte del comune gridan- questi« ;ispettori» cornu­
da: «La giunta rossa tan- nali e per discutere la con­
to aspettata vuoI chiudere tinuazione della lotta e il 
le porte a chi l'ho votata ». suo legame con la lotta' per 
In. piazza la tensione è du- l'aborto. 
rata a lungo. Il Comune A Milano, si è svolta sa­
pensa bene di mandare due bato una manifestazione 
sue emissarie, una del PCI combattiva di donne nella 
e una dell'UDI, a ripropor- piazza centrale di Sesto S. 
re la delegazione: le due Giovanni, il «comune ros­
vengono soffocate dagli slo- so » per eccellenza della si­
gans' contro la giunta e tuazione milanese. La mani-

_ contro la delegazione. - festazione si è conclusa con 
Così le donne hanno ot- comizi, canti, .volantinaggi 

tenu to entro la fine della e con la proiezione di un 
settimana una assemblea audiovisivo in piazza: le 
pubblica in locali reperiti scritte sull'aborto sono sta,. 
dal comune, con la giunta te tracciate con la vernice 
e le forze politiche, in cui sul marciapiedi. Non un 
d-ovranno ' tendere conto volantino, non un'assem­
çlella politica che stanno blea era mai stata fatta a 
facendo ora, in cui discu- Sesto sull'aborto dal PCI. 
teran no dellé richieste del- Questa Imln:i.restlazione è 
le donrie rispetto ai consul- stata preparata e fatta dal­
tori, e in cui da parte no- le compagne che hanno ca­
stra si chiede una presa di struito un collettivo pro­
posizione precisa rispetto prio, all'interno del circolo 
alla discussione parlamen- proletario giovanile di Se­
tare della legge. Ora que- sto S. Giovanni. 

- ' Sottoscrizione per _il giornale 

Sede di MILANO: 
Sez . . Sempione: Aldo · lO 

mila, raccolti da un com­
pagno neHa sua sezione 
sindacale: Lombardi 1.000, 
Grippa 1.000, Giovanni 8 
mila, raccolti da Salvato· 
re all'Alfa ileI suo reparto: 
Bonini Francesco 650, Ni­
cola 200, Sebastiano 200, 
Primo 200, Basilico 100, Va­
leria 200, Antonio 200, An­
drea 500, Rocco 100, Car­
mine 500, Gino 200, Dino 
200, Antonio 100, Spina 200, 
Rino 100, Alberto 300, Gal­
lio 1.500, Franco 200, A­
bruzzese 500, Vincenzino 
150, Michele 200, Vincenzo 
100, Sinigalio 100, Piero Pi­
stone 150, Michele-300, Loia­
cono 150, Angelo 500, Dell' 
Acqua 100, Franco 100, Lon' 
gato 500, D'Addario 100, 
Giuseppe 100, Francesco 
200, Trasio 500, Clemente 
500, Brigantini 150, Caputo 
2.000, Franco .sO; Pasquali­
no 200, Dario . 100; Antonio 
500, Ricciardutti 100, Sfre­
gola 200, Pulcini. 500, Sessa 
500, Adamo 1.000, Gio­
va n n i 500, Giovannini 
500, Ermarulo 200, Ga­
gliardi 1.000, Buzzanca 300, 
VentirnigUa 300, Romano 
300, Antonio )500, Angelo 
100, De Torna .200, Garazzi­
ni 200, Zac"caria 150, Mario 
100, Piva · 250, Signa 150, 
Muzzupapa 150, Alfio 500, 
Umberto 100, Salvatore 5 
mila; Sez. Bovisa: venden­
do il giornale 1.000, Laura 
e Maurizio 10.000; Sez. Lam· 
brate: lavoratori Maestret­
ti 1.500; Sez. Sesto: pensio­
nato universitario 3.000; 
Sez. Romana: Lino, Enzo e 
Bruno della OM 3.000, oc­
cupanti di Piazza Negrelli 
15.000; Sez. Gorgonzola: Fa­
bio e Ressi della ICI 5.000, 
Francesca 1.000, Claudia 
rsa ICI 1.000, Vanni rsa ICI 
1.500, Lella della ICI harma 
1.000, Walter delle impor­
tazioni 1.000, Michele del 
laboratorio 500, Enzo archi­
vio 500, Antonella rsa ICI 
500, Barbara ICH 1.000, A­
driano e operaie della La· 
my 5.500, CPS Pacinotti 
2.750, un ferroviere della 
sq. rialzo 3.000, Rosi e Bea 
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4.000; Sez. Università: nu­
cleo matematica 20.000, nu­
cleo medicina 1.000. 
Sede di CREMA: 
. Da un'iniziativa commer­

ciale 12.000. 
Sede di VENEZIA: 

Sez. Mestre: raccolti al 
Franchetti 1.700, raccolti in 
sede 2.150; Sez. Mirano 
Sçorzò: un pensionato 500, 
la sorella di un simpatiz­
zante 1.000, Sez. Villaggio 
S. Marco: Nadia 2.500, nu­
cleo chimici: raccolti da 
Giancarlo tra gli operai del 
petrolchimico 3.000, raccol­
ti da Pippo tra gli operai 
del petrolchimico 2.000, 
Bottaccin operaio CV 14 
500, Perazzolo operaio CV 
14 500, nucleo metalmecca­
nici : Luigi operaio Galileo 
2.000. 
Sede di TREVISO: 

Sez. Villorna Sepresiano: 
i militanti per il partito 
12.000, Irma e Bruno ge­
nitori di due compagne 10 
mila, Enzo e Gianna 10.000, 
Carlo operaio Serprofil 
1.000, Flavio 1.000, Gigi o­
peraio lana 500, Roberto 
pid 650, Tinto compagno 
partigiano 850, raccolti in 
osteria 1.400, ' Margherita 
350, Bruno compagno PCI 
350, Valdo compagno del 
coordinamento 15.000, Ren­
z V. 350, Cristiana 350, An­
gelino operaio coordina­
mento 1.000. 
Sede di ANCONA: 

Sez. Senigallia 18.000. 
·Sede di LIVORNO-GROS­
SETO: 

Nucleo Isola d'Elba: Ugo, 
Sandra, Arnaldo, Antonel­
la, Piero, Adriano, Adriano, 
Giorgio 20.000. 
Sede di ALESSANDRIA: 

Sez. Tortona: Flavio lO 
mila. 
Sede di PALERMO: 

Sez. Castelbuono « T. 
Miccichè »: raccolti in o­
steria 3.000. 
Sede di IMOLA 30.000. 
Sede di PISA: 

Trifoglio 1.000, due com­
pagni PCI 1.000, compagni 
5.000, Pietro K. 5.000, com­
pagni 4.500, Pilade 1.000, 
Sirtori, 25.000, Sergio 1.000, 

Menzione Aldo 30.000, rac­
colti in centro 14.000, Pie­
tro e Ivana 5.000, Bruno 
1.000, Franco e Paola 10 
mila, Angela 1.000, Pino 
1.000, Francesco 1.000, com­
pagni 8_500, Gigi 2.000; Sez. 
Porta a Mare: operai Saint 
Gobain 9.000, un operaio 
Saint Gobain 1.000; Sez. 
Centro: Domenico CNR 
1.000, Nello 1.000, dipenden­
ti provincia 24.000, un fèr­
roviere 1.000, raccolti in 
provincia 5.000, Carlo 10 
mila; Sez_ Università: rac­
colti a mensa 15.000, inge­
gneria 2.500, tredici univer­
sitari 13.000, Sez. S. Mar­
co-S. Giusto: raccolti alla 
Casa del Popolo 8.000, Ilea­
na imp. PP.TT. 5.000, Mat­
teo 10.000, Zini CNR 500, 
Angelo operaio FIAT 1.000, 
un netturbino 500, Sandro 
2.000, Enzo PCI 500, un 
compagno greco 500; Sez. 
scuola: CPS ITI 5.300, CPS 
I liceo 2.000, Cipillone ' 3 
mila, Sandra e Marta 1.500. 
Sede di PESCARA: 

I compagni del Classico 
500; Sez. Chieti: vendendo 
il giornale 3.500, tre compa­
gni 2.000, un compagno 
FGCI 500. 
Sede di TERAMO: 

Sez. Teramo: Gino ope­
raio 1.000, Enrica 5.000, rac­
colti dai CPS 7.000, Rosi 3 
mila, nucleo Campli: un­
compagno 1.000, Antonio 
1.000, Pepp:ino 1.000, Be­
rardo 1.000, Maria Pia 500, 
Fernando 500, Biagio 500, 
Crepax 250, Pasquale 500, 
Silvio 300, Gabriele 500, 
Cagace 500, Circolo Ottobre 
dallo spettacolo di Napoli 
Centrale e P. Masi 30.000; 
Sez. Nereto: Vittorio me' 
dico 5.000, Ferri 500, mam­
ma di Peppe 1.000. 
Contributi individuali: 

Un compagno svedese 
1.500, Alfio R. - Pavia 4.900, 
Carlo 0 _ - S_ Giuliano 1.000, 
Luciano R - Modena 5.000,. 
Bruno V. - Prato 5.000, A. 

. P. - Firenze 250, Abramo Z. 
Brescia 20.000. 

Totale 635.600, totale pre­
cedente 750.160, totale com­
plessivo 1.385.760. 

Conferenza -stampa del co­
mitato romano per l'aborto 
e la contraccezione 

ROMA, 4 - Alla libreria 
«Maddalena» si è svolta la 
conferenza-stampa del . Co­
mitato Romano per l'abor­
to e la contraccezione_ Ai 
giornal,isti presenti sono 
state ricordate cose suHe 
qual!i i giornali di questa 
mattina o tacciono, o 
fra~ntendono grossolana­
mente (per esempio, il 
Messaggero): la manifesta­
zione del 6 è indetta dai 
comitati per J'aoorto, dai 
movimenti e -dai col>lettivi 
femIll'Ì'l1!ÌJ5ti CM l'adeSlÌone 
di: Collettivo Femminista 
Comuni\S"t'a Romano, Col­
lettivo femminista Ma~lia­
na, Movimento Femmini­
-sta Romano, Movimento di 

' 1iberaziòne della donna 
autonomo, Nucleo femmi-
IlIÌsta di medicina, Lotta 

. Continua, A va nguardia 
Operaia, Partito di Unità 
-proletaria per ~I Comuni­
smo. Le adesioni del Cisa 
e delle sezioni e commi'S­
s.ioni femminHi dèl PSI 
non possono prescindere 
da un pronuncia mento sul­
la piattaforma poli,tica 
deLla .ffialIlÌ'fes-tazione did'­
fusa ieri. 

La manifestazione passe­
rà davanti aI Parlamento. 
Le compagne del comitato 
hanno -spiegato alla stam­
pa la a·ttività del comita­
to S'tesso per quanto ri-

-guarda la pratica dell' 
aborto_ H comitato si po­
ne questo problema in · 

. tePIIlini poli tici, senza l'il­
lusione di poterlo .risolve­
re. La pratica deLl'aborto 
è un momento di orescita 
del moV'imento delle don­
ne. Funzionano a Roma 
aimeno due centri pubbli­
ci che organizzano i ;viag­
-gi a Londra, dove l'aborto 
è legale: :presso i colletti­
vi femmiIl'isti di via Sa­
belli 100 {fit. 11) a S. Lo­
renzo, e a Centocelle, via 
dei Lauri 13. Le riunioni 
per ,le donne che devono 
abortire si ISvolgono, in 

entrambi i centJri, ogrui ve­
nerdì alle 17. Prima e do­
po il viaggio, le donne fan­
no riunioni di discussione, 
anche con donne ohe han· 
no già abortito_ Sia a Lon­
d'ra che al 'ritorno de don­
ne rièevono anticoncezio­
nali e discutono col,let1:iiva­
mente . i ,propri problemi 
di contraccezione. li co­
,mitato 'l'amano ha anohe 
resa pubblica ~a propria 
'attività di .pratica autoge­
stita dell'aborto. 

ALmeno 300 donne, fino 
a ora, hanno abortito in 
ltal,ia, gratuitamente, con 
il metodo Karman, aUra-

. K~r:sQ i nyqJ~Lg.t il!1t~.rv~n­
to del -Comitato stesso. · L' 

-aborto è -praticato in con-

dizioni igieniche sicure, 
dopo una accurata visita 
ginecologica, alla quale la 
donna che vuole aborti're 
partecipa attivamente. Le 
compagne medico e i gi­
necologi coinvolti nella 
pratica dell'aborto metto­
no a disposizione Ja >pro­
pl'Ìa competenza medica 
senza riprodurre j,J rappor­
to borghese medico-pazien­
te. Anche le donne che a­
bortiscono in Italia fanno 
discussioni collettdve sull' 
aborto, sulla contracceZio­
,ne e sulla maternità; mol­
te di loro decidono, in se­
guito a questo, di -lavorare 
nelle strutture del movi­
mento. A d!ifferenza della 
pratica d'aborto del CISA, 
aJ.le donne non si chiede 
mai, neppure indiretta­
mente, di firmare autode· 
nunce e non si ohiedono 
contributi obbligatori; se 
vengono contributi volOTI­
tari un denaro, questi so­
no devoluti élJll'acqu~sto di 
apparecchiatlllTe sanitarie 
per ampliare la pratica 
dell'aborto. 

Gli alt'ri aspetti dell~ 
pr~tic.:a d'aborto restano 
clandestini per ragioni di 
sicurezza, finché oi sarà 
questa legis'lazione o un' 
al-tra . molto -simile, come 
è ~I progetto di legge pre' 
sentato in Parlamento. 

Genova: la SIP costretta al rial­
ilaècio di oltre 400 telefoni 

GENOVA, 4 - Il preto­
re di Genova Lalla ha or­
dina to alla Si p il riallac­
cio di 419 apparecchi stac­
cati. Siamo così alla quin­
ta ordinanza, tutte positi­
ve, e a quasi 1.700 telefoni 
riattivimati. Queste cifre 
però non sembrano disto­
gliere la SIP dalle sue de­
cisioni, e infatti sono ini­
ziati i primi stacchi sulle u­
tenze autoridotte de! IV tri­
mestre. Di fronte a questa 
stupida intransigenza, i 
comitati di lotta hanno de­
ciso di continuare l'azione 
legale e di fare ricorsi pre­
ventivi per quanti, pur non 
avendo il telefono stacca­
to, sono stati minacciati 
dalla interruzione del ser' 
vizio. 

L'iniziativa dei comitati 
non si esaurisce certamen­
te con queste azioni. Il ma' 
vimento, in piedi ormai da 
cinque mesi, si è consolida· 
to e ha portato alla na­
scita, in alcuni quartieri, 
di comitati di lotta contro 

il . carovita. Ora nei comi, 
tati si discute su come con· 
tinuare la lotta contro la 
SIP e ci si prepara già al­
l'autoriduzione delle bollet ­
te del primo trimestre' 76. 

I comitati hanno anche 
deciso di partecipare allo 
sciopero del 12, in modo 
autonomo e con le proprie 

parole d'ordine. Intanto 
domam, venerdì 5, alle ore 
12,30, ci sarà un presidio 
davanti alla SIP di via Ma­
nuzio, e sabato i comitait 
parteciperanno all'assem­
blea operaia che si terrà 
alle 14,30 all'università di 
Genova (aula G, via Bal­
di 4) . 

I PROFESSIONALI A TORINO 
COMINCIANO A VINCERE 

Stamattina è arrhlata aH'Istituto Paravia ,l'au­
torizzazione per ,l'apertura immediata del 40 e 5° 
anno. Il telegramma del ministero è stato accolto 
dagli studenti con appl'ausi e con una grande fe­
sta_ Ma solo 'per il PaTavia non basta, -l'assemblea 
degli IS tudenti si è posta il problema di ·fure otte­
ne re il 4° e So anno anche a tutte le al tre scuole 
e di ottener.lo non 'Cl numero chiuso ma aperto a 
tutti. Per questo ,la lotta deve ripartire subito an­
che 'per il presalario, l'edilizia scolasotica e ,i profes· 
sori e in generale sulla ri,forma del·la scuola. 

Lottando si vince. 

Autonomia è fare la nostra ·Iotta, e farla capire 

LETTERE 
Quale: musica? 
Un intervento di De Gregori 

Mi piacerebbe analizza­
re la situazione musicale 
italiana dividendo l'argo­
mento in due questioni 
fondamentali. 

l) La produzione di quel­
le che vengono oggi defini­
te « nuove canzoni ». 

2) La maniera in cui que­
sta produzione viene ge­
stita dai mezzi di infor­
mazione, vuoi da quelli 
propri del potere, vuoi da 
quelli alternativi al potere. 

Sorvolo sulla prima del­
le due questioni dato che 
il mio essere parte in çau­
sa non mi consente in de­
finitiva di essere obie"ttivo. 
Dirò però che ho l'impres­
sione che il potere abbia 
reagito alla prepotente na­
scita di alcuni cantautori 
in effetti « scomodi» con 
la creazione di a!ltri can­
tautori (sempre « nuovi » 
naturalmente!) che altro 
non sono che la ripropo­
sizione dei vecchi moduli 
classici della canzonetta al­
l'italiana (biecamente qua­
lunq;uista e antifemminista 
e quindi al limite reazio­
naria) rivisitati alla luce 
di un linguaggio che sup­
plisce alila solita mancan­
za di contenuti e di ag­
ganci con la realtà con 
qualche mistificante ac­
cenno alla sfera sessuale. 
In questo modo si ha un 
livellamento del vecchio 
col nuovo che non può 
che confondere le idee e 
« tranquillizzare» il pub­
blico di massa meno atten­
to e culturalmente men6 
in grado di fare delle scel. 
tè. 

Più stimolante mi sem­
bra invece panlare della 
seconda questione. 

Quando noi parliamo di 
un mezzo di diffusione co­
me la Rai o la grande in­
dustria discografica ci 
troviamo di fronte a due 
realtà; la prima è che 
questi mezzi, essendo geo 
stiti dal potere, hanno im­
plicitamente la volontà e 
la capacità di distorcere 
il messaggio che viene lo­
ro affidato secondo gli 
scopi, appunto, di chi ci 
comanda. Evidentemente 
quindi servirsi della - Rca 
o della Rai comporta l' 
accettazione di tutta una 
serie di compromessi, non 
ultima la censura o spes­
so l'autocensura del mes­
saggio. La seconda realtà 
è che questi mezzi hanno 
diffusione vastissima per 
cui, secondo me, non è 
realista prescinderne prio­
ritariamente, ma è anzi 
doveroso a volte farne uso 
e in una certa misura im­
padronirsene_ 

Dall'altra parte c'è inve­
ce quello che viene nor­
malmente definito ~l circui­
to alternativo, che consI­
ste in una serie di strut­
ture, peraltro ancora abba­
stanza poco organiche, ge­
stite da svariate forze po­
litiche di sinistra e di e­
strema sinistra (si va dai 
raduni radicali fino ai fe­
stival dell'Unità, fino ad 
arrivare a episodi incorag­
gianti tipo quello di Lico­
la). 

E' evidente che la pos­
sibilità di esprimersi libe­
ramente nell'ambito del 

circuito alternativo è di 
gran lunga superiore ri­

-spetto a quella che si ha 
nel circuito ufficiale, ma 
è altrettanto evidente che 
la diffusione dell'informa, 
zione è più limitàta e rag­
giunge un minor numero 
di persone. 

Di fronte a questa realtà. 
amb~valente chi produce 
canzoni « diverse» (non ne­
cessariamen.te politiche nei 
contenuti, ma semplice­
mente non allineate con gli 
schemi della produzione ­
industriale di massa e 
quindi il più delle vo'lte 
implicitamente « a sini­
stra)) chi produce questo 
tipo di canwni, dicevo, si 
trova a dover affrontare la 
scelta se entrare nei cana­
'li di consumo accentadone 
bene o male le contraddi- ' 
zioni ideologicb.e oppure 
rifiutarli in tutto e per 
tutto ammettendo come 
valida unicamente la me­
diazione alternativa. 

Il dilemma è reale e chi 
scrive, come tanti altri, lo 
vive sulila propria persona. 

Ma io non credo che sia 
giusto radicalizzare questa 
scelta mettendo su due 
barrieate opposte la pro­
letaria Luigina e France­
sco De Gregori, c.ome fa­
ceva di recente un com­
pagno in una lettera d'in­
tervento all'interno del di­
battito sviluppatosi su 
questo giornale dopo la 
Festa Proletaria di Lico­
la. 

Se è vero che il circuito 
alternativo è quello che 
offre le maggiori garanzie _ 
ideologiche è anche vero 
che esasperarne hl ruolo 
vuoI dire porsi alla ricer­
ca . di una pericolosa «pu­
rezza », vuoI dire ridurre 
la definizione di «proleta­
rio » a quella di «proleta­
rio che ha già ratto la sua 
scelta di classe in maniera 
corretta », vuoI dire cioè 
chiudere inooscientemente 
gli occhi sul fatto che il 
pubblico di massa, poten­
zialmente in grado di e­
manciparsi dagli spettaco­
li del sabato sera, è però 
tuttora legato alle forme 
e ai contenuti dello spet­
tacolo tradizionale e che 
quindi è su questo terreno 
che bisogna primariamente 

agire e lottare. 
In altre parole, quanti 

proletari, oggi come oggi, 
sarebbero disposti a spe­
gnere il televisore e a scen­
-dere le scale per ascoltare 
la proletaria Luigina? 

In definitiva, quindi, per 
distinguere la canzone p c"­
litieamente vaJlida da QUel­
la che' non lo è, è bene 
forse operare questa scel­
ta più in base ai contenu­
ti delle singole canzoni 
che non in base al mezzo 
di / comunicazione che le 
propagano. Devo confessa­
re di avere a volte ascol­
tato delle ottime canzoni 
alla radio e delle pessime 
canzoni negli spettacoli al­
ternativi, dove spesso per 
chi canta .l'essere di sini­
stra supplisce ad una scar­
sa consistenza sul piano 
musicale e sul piano cultu­
rale. 

Questi, secondo me, alcu­
ni momenti cruciali del 
dibattito sulla musica oggi 
in Italia, e sulla sua ge­
stione. Certo è che il fu­
turo deve necessariamente 
vedere una crescita quan· 
titativa e qualitativa degli 
strumenti alternativi, a i 
danni di quelli tradiziona· 
Ili; ma al momento affret­
tare i tempi di questo sal· 
to vuoI dire agire con scar- , 
so senso della realtà. 

In definitiva, dunque, 
non dimentichiamoci che 
i primi nemici di una cre­
scita musicale in Italia so­
no ancora, a livello di mas­
sa, i balletti di Antonello 
Falqui nel Fracchia televi­
sivo, l'informazione misti­
ficata e scorretta di Ciao 
2001, il «recupero» de~la 
canzone popolare perpetra­
to da Tony Santagata. E' 
prematuro, se non forse 
ingiusto censurare quei 
« compagni di strada» (per 
dirla con Luigi Manconi) 
che affidando la loro diver­
sità musicale aHa distribu­
zione discografica e alla 
programmazione radiofoni­
ca pagano giorno per gior· 
no con la loro confusione 
e la loro ambiguità, il ten­
tativo di gettare un sasso 
neltl'acquitrino dell'incul­
tura e dell'insulsaggine che 
da decenni circonda la 
canzone in Italia. 

-"Francesco De Gregori 

LE FORZE ARMATE 
ITALIANE DAL 1945 AL 1975 
Strutture e dottrine m Enea Cerquetti. Pre 
fazione di Arrigo Boldrini. La prima indagine 
storica condotta sulla base di documenti 
della politica militare del governo nonché 
dell'ordinamento, dell~rmamento, dei bilan 
ci . delle esercitazioni, della dottrina d'im 
piego delle forze armate in questo dopoguer 
ra. Lire 5.000 ' 

1955/1975 i venti anni della 

Feltrinelli 
novità in tutte le librerie 
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DIETRO I LICENZIAMENTI ALLA SUPERGA UN:A GENERAtE RISTRUTTURAZIONE ANTIOPERAIA 

TORINO - La Il crisi Il nelle fabbriche della 
gomma: il PCI non ha carte da calare 

TORINO, 4 - Nelle fab­
briche della gomma plasti­
ca 1a caratteristica costan-­
te è la riduzione della ba­
Sé produttiva e l'aumento 
della produttività_ Il nume­
ro degli occupati è dimi­
nuito in parte per il man­
cato turn-over, ma anche 
per il massrccio ricorso ai 
licenziamenti; in due anni 
si sono persi 5_000 posti 
di lavoro (solo alla Ceat 
ci sono stati più di '300 
licenziamenti per assentei­
smo). In tutti gli stabili· 
menti i padroni continua­
no a chiedere aumenti di 
produzione: tanto per fa­
re un esempio, allla _Ceat, 
al reparto taglio tele e cer­
chietti, la direzione si è 
diohiarata disposta a con­
cedere passaggi di catego­
ria e aumenti sulle paghe 
di posto agli operai che 
stavano lottando, se accet­
tavano un aumento della 
produzione. Alla Pirelli la 
occupazione è diminuita 
del 7 per cento, e la pro­
d·uzione è aumentata del 
lO per cento. Quasi tutte 
Ile fabbriche sono state toc­
cate a più riprese dalla 
Cassa integrazione. Fa ec­
cezione lo stabilimento Mi-

. chelin Stura di Torino, do­
ve p~ò gli occupati do­
vevano diventare 1.500, e 
invece sono scesi da 950 a 
800_ -
_ La linea portata avanti 

dalla Fulc è stata quella 
del blocco delle vertenze 
integrative, ~ della apertu­
ra di ini~le vertenze di re­
parto, che sono riuscite- a 
disperdere la mobilitazio­
ne- _degli operai, senza mai 
arrivare a vere e proprie 
lotte 'aziendali; questo di 
fatto ha lasciato mano li­
bera, al padrone sulla mo­
bilità. 

Le uniche -'scadenze di 
lotta generale per il set­
tore, sono state le giorna­
te di -sciopero per l'indot­
to Fiat, le mobilitazioni 
generiche per « investimen­
ti e oècupazione ». "L'aver 
rinunciato alla contratta­
zione articolata -'- ha detto 
Pignatta, dell'esecutivo del­
la Michelin Dora - ha fato 
to mutare i ' rapporti di 

1.0j:Zél tanto che, iL padrone 
non rispetta più ,gli accor­
di ». «Facciamo ore e ore 
di sciopero per la occupa­
zione - dicono gli operai 
della Pirelli - e poi accet­
tiamo 120 di cottimo ». 

C'è quindi, acoanto a nu­
merose .lotte nei reparti, 
un certò clima di sfiducia 
tra gli operai, mentre i 
consigli dei delegati sono 
andati, sempre più svuo­
tandosi. 

A luglio risale la presen­
tazione del piano 'Pirelli, 
che prevedeva: riduzione 
del personale (1.500 subito, 
5.000 nei prossimi 3 an­
ni); 'aumento della produt­
tività ' dappertutto; blocco 
salariale. 
. Gli operai si sono subito 
pronuriciati per una rispe-' 
sta dura ed immediata. Poi 
ha prevalsò 'la Unea sinda­
cale, che ha tirato in lungo 
la trattativa per la Super­
ga, giocando anche sul fat­
to che la Pirelli per il 
momento veniva colpita so­
lo indirettamente. 

Intorno alla Superga è 

OM di Milano 
Fermata 

autonoma 
di un, reparto 

contro 
20 trasferimenti 
TvlI-LANO, 3 - Ieri il 

reparto « anime» della 
fo.nderia nello stabilimen­
to OM di Milano si è fer­

,mato' per impedire il tra­
sferimento di venti operai 
su altri turni e in altri 
reparti. In questo modo 
comincia a tradursi in ini­
ziative concrete una di­
scussione '.dà tèmpo pre­
sente fra -gli operai sul 
problema della mobilità in­
terna alla- fabbrica. Sono 
mesi che all'OM la dire­
~ione sta faç:endo passare 
1Il modo strisciante una 
profonda . ristrutturazione 
della fabbrica a cui si ac­
compagna una grossa ridu­
ziOne di personale. Attra­
verso uno stillicidio di «di­
missioni volontarie» (spes­
so determinate da ricatti 
o da agevolazioni di vario 
tipo) e di licenziamenti 
« per assenteismo; ' (sol­
tanto qu.esti sono più di 
1(0), in pochi mesi sono 
stati estromessi dalla fab. 
brica circa 300 operai men­
tre da oltre un anno sono 
bloccate le assunzioni. 

Il consiglio di fabbrica, 
pur dichiarandosi a parole 
.f~v~revole a prendere ini­
ZlatlVe contro questo sta­
t? di cose, fino ad ora è 
nma.sto completamente 
passIVO. Sarà interessante 
vedere che atteggiamento 
!errà ora che l'iniziativa 
e stata assunta direttamen­ii dagli operai nei repar-

stato creato - un cordone 
sanitario, impedendo i rap­
porti con le altre fabbri­
che in lotta_ « La Superga 
ormai è sacrificata - han­
no sempre sostenuto i ver­
tici del sindacato - la 
chiuderanno di sicuro. L' 
unica cosa da fare è cer­
care un'altra fabbrica che 
assuma i licenziati ». 

Tanto è vero che fino a 
poco tempo fa l'unica pro­
posta fatta dal sindacato 
era' il trasferimento alla 
Pirelli di Settimo degli 0-
perai della Superga. Siè 
arrivati così al mese scor­
so, quando la Pirelli ha 
sferrato un nuovo pesante 
attacco contro gli operai, 
rifiutandosi di pagare la 
rivalutazione del cottimo 
secondo gli accordi del '68. 
C'è stato un nuovo incon­
tro con ' il governo, com­
pletamente allineato con 
il padrone, su posizioni in­
transigenti, e quindi la rot­
tura: da questo momento 
non sono più possibili rin­
vii, si sta arrivando alla 
resa dei conti. Martedì 
scorso durante un'assem­
blea all'interno della fab­
brica, con il Consiglio pro­
vinciale al completo e alla 
presenza di centinaia di de­
legati di altre fabbriche 
del settore si è decisa l' 
occupazione della fabbrica. 

La questione -Superga se­
gna meglio di ogni 'altra, 
la difficoltà e la debolezza 
del1a linea Pci della ricon­
versione produttiva che fa 
della ripresa della produt­
tività e della efficienza del­
la impresa il proprio car­
dine. 

Di fronte a PireHi che 
dimostra che l'" efficienza 

Fulc, tutti fossero d'accor­
do fino a chiamare in cau­
sa il piano a medio termi­
ne (Vigevani ha detto: « Il 
governo intende concedere 
3.000 miliardi per la ricon­
versione produttiva senza 
aumentare l'occupazione. 
Alla Pirelli sono destinati 
60 miliardi, e si prevedo­
no 5.000 licenziamenti in 3 
anni») ed a parlare aperta­
mente deJ.la caduta del go­
verno (Paradiso: «La cadu­
ta del governo non può es­
sere un ricatto per limita· 
re la nostra piattaforma e 
la nostra lotta ») ed a rin­
tuzzare il Pci (delegato 
Tecnoglass: «C'è chi defini­
sce il governo, il migliore 
possibile: è peggio di An­
dreotti. -La richiesta ai la­
voratori di essere respon­
sabili non è che la ri­
chiesta del loro consenso 
ad una politica antiope­
raia »). 

_ Ma questo governo non 
può essere quello di Pi­
relli o di Agnelli, verso 
cui il Pci oggi è così di­
sponibile, deve essere up 
governo che apra spazi 
per « realizzare il 15 giu­
gno nelle fabbriche» (ri­
vendicato a più voci nel 
consiglio Fu1c): la chiama­
ta è diretta al Pci «che 
deve dire con l'esempio 
che le cose dal 15 giugno 
sono cambiate ». 

I nostri compiti 
Il compito delle avan­

guardie oggi è quello di 
arrivare al più presto ad 
una unificazione degli 0-

. biettivi che già emergono 
nelle Iotte di reparto in 

notte, g'li operai della Mi­
chelin di Cuneo e della 
Pin!:l'li, che chiedono au­
menti salariali, gli operai 
della Miche.lin Dora, in lot­
ta per la equiparazione del 
cottimo al livel'lo più alto 
e la regolaomentazione del 
lavoro a1 sabato e a.J.la do­
menica con conseguente 
riduzione di orario. E 
ovunque nascono e si svio 
luppano lotte per j pas­
saggi di categoria. 

Lo scontro si delinea 
molto duro, per su.perare 
il boicottaggio sindacalè e 
bloccare la rtlPressione del 
padrone, che arriva pun­
tualmente appena g'li ope­
rai si muovono. Alla Ceat, 
al reparto tele e cerchietti, 
la prima volta che gli ope­
rai sono scesi in sciQpero 
chiedendo passaggi di ca­
tegoria e paghe di 'Posto, 
·la di,rezione ha mandato a 
casa alcuni reparti. Marte­
dì -scorso, sono stati man­
d'ati a casa tutti i reparti 
a Valle. La IPispos ta degli 
operai non si è fatta at­
terrdere, è stata bloccata 
tutta la fabbrica: « O man­
date a casa tutti, o nes­
suno ». Dalla direzione è 
arrivato l'ordine immedia­
to di far rientrare tutti i 
sospesi. 

Questo è anche il mo­
do iper affrontare ;i! pro­
blema delle prospettive 
della lotta alla Supe.rga: 
la fOrza per battere i·l pa­
dorone non nasce da una 
·lotta di resistenza, ma 
dall'organizzazione che na­
sce intorno ad obiettivi 
che unificano tutto il set­
tore. Così per difendere il 
posto di la'Voro degli ope-
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la linea tenuta ct8Na FUlC: aprire mine vertenze di reparto per di­
sperdere la forza operaia. Il sindacato voleva « scaricare» la Superga, dan­
do per scontata la sua chiusura: le operaie hanno fatto diversamente. Il 
compito delle avanguardie: unificare gli obiettivi che emergono dalle lot· 
te di reparto nella 'prospettiva deH'antioipazione del contratto della gom­
ma.plastica. 

tutti gli stabilimenti, e 
che riflettono le esigenze 
di tutta la classe operaia, 
nella prospettiva dell'anti­
cipazione del contratto per 
il settore delHl -gomma-pla­
stica. 

L'iniziativa deve partire 
ed essere sviIuppata con 
corn-ggio nei . lTeparti. E' 
una indicazione che danno 
gli operai deHa Gallino, 
dove tutto hl C.d.F. chiede 
'l'abolizione del turno di 

rai della Superga, deve svi­
lUipparsi in tutta I-a P:ireJ.li 
una lotta che coLpisca .il 
padrone ()()n forza e conti­
nuità nella produzione. 

In primo luogo, quindi, 
nessun posto di lavoro de­
ve essere toccato, gli ope­
rai SUiperga devono rima­
nere al loro posto, e ci 
pensi il governo a trovare 
una soluziO'Ile. 

Lo stesso vale rispetto al 
cottimo: il sindacato dice 

di aspettare fino a marzo 
per vedere se è 'Vero che 
Pirelli non pagherà, invece 
l'a lotta deve partire subi­
to: -1) per unificare la 
curva; 2) per il pagamen­
to - deHa lTivalutazione; 3) 
perché LI 75% venga assor­
bito in paga base e il re­
sto reclistribuito sul'la cur­
va. Una delle ragiòni del­
l"aumento della produzione 
alla Pirel1i è proprio la 
alta incentivazione de'l cot­
timo, che c'è attualmente 
e deve essere eliminata. 

11 blocco della mobilità, 
interna e da uno stabilli­
mento all'altro, S'll cui il 
s·indacato si è -sempre di­
ciharato disponibile ris.pet­
to 'alle richieste de1 pa­
drone. 

Aumenti salariali, anche 
se il prob1ema è meno 
pressante che altrove per­
ché gli operai della gom­
ma plastica hanno firmatO' 
il contratto dQPo gli altri, 
e nelle grosse fabbriche 
come alla Pirelli gLi ·ope­
rai godono relativi privI­
legi. Nel'le fabbriche più 
-piccole invece è un obiet­
tivo molto sentito. Ridu­
zione dell'orario. Già du­
rante ,l'ultimo contratto si 
era svlluppato un grosso 
scontro sul'l'aibolizione dei 
turni di notte: è un discor­
so che nasce .prima di tut­
to dal!l'esigeI1U\ operaia di 
ridur.re la fatica, e che 
ha inoltre una va;Jidità ge­
nerale come obiettivo per 
aumentare l'occu.pazione, 
battendo una volta per tut­
te.:la proposta sempre ven­
ti'lata dal sindacato dei 6 
per 6. Dalla ·Pirelli e dal­
·la Michelin era partita ia 
richiesta delil'abolizione del 
venerdì notte. 

C'è un rischio oggi per 
g.Ji operai della gomma-pla­
stica: che prima, ad esem­
pio, tutto LI settore si mo­
biUti solo sul · problema 
della Superga, chiudendo 
'a -causa della gestione sin-

. dacale una lotta perdente, 
per poi ripartire ancora su 
obiettivi fumosi. 

Durante ia contratto dei 
me1:ailmeccanici pare che il 
sindacato ap.ra una "ver­
tenza nazionale -gomma" 
che dovrebbe arrivare a 
un accordo come per d'Al­
fa o la Fiat sugli investi­
menti e la occupazione 
bloccando ancora per un 
lungo periodo le lotte 
aziendali, .per poi aspettare 
fin o a'lla fine del '16 · la 
scadenza del contra,tto na­
zionale. Se questa è la 
prospettiva nelle intenzio! 
ni dei vertici della FULC, 
non lo è certamente per 
gli operai. 

Il contratto per le fab­
briche deUa gomma.;plasti­
ca va anticipato nei fatti, 
incominciando a misurar­
si in ogni situazione sugli 
obiettivi che gli operai si 
stal1'Ilo dando. 

Domenica 14, ore 9,30, in 
corso San Maurizio 27, 
coondinamento naziona'le 
gomma-plastica_ 

Devono partecipare e in­
viare relaziòni i compagni 
di tutte le zone. 

Ordine del giorno: 
1) lotte 'per .l'occupazio­

ne e i~ caso Superga; 
2) obiettivi e anticipa­

zione del contratto., 

della impresa» e la « com­
petitività sul - mercato 
mondiale» si, può recupe­
r,are solo col taglio dei 
rami secchi e con la ri~ 
duzione della base produt­
tiva e con l'aumento dello 
sfruttamento, cade ogni ve­
lo. La proposta di trasfe­
rire gli operai della Super­
ga a Settimo nel giro di 
3-4 anni, a sostituire il 
turn-over, portata avanti fi- , 
nora, non ha nessuna cre­
dibilità: vorrebbe dire ac­
cettare i licenziamenti o 
autolicenziamenti; gli sta­
bilimenti di Settimo sono 
uno (l'AAI) in cassa inte­
grazione praticamente inin­
terrotta da un anno, Il'al­
tro ha una « esuberanza di 
personale» (come l;;t chia­
ma Pirelli) per la mecca­
nizzazione (già si parla di 
licenziare gli operai della 
mensa e delle imprese e­
sterne per sostituirli con 
operai Pirelli) e gli ope­
rai non l'accettano, perché 
"il turn-over deve essere 
sostituito da operai nuovi, 
presi dai disoccupati,,_ 

Il 7 dicembre a Milano 
convegno dei ferrovieri 
del nord-Italia 

Né H sindacato può far­
si apertamente portatore 
dei licenziamenti: una c0-
sa è mascherare col fumo 
di 2.000 assunzioni, 10.000 
mancate assunzioni per 
rimpiazzare il turn-over al­
la Fiat, un'altra è accet­
tare dichiaratamente licen­
ziamenti « vivi ». Così è ar­
rivato ad accettare j tre 
mesi di cassa integrazione 
ed i prepensionamenti vo­
lontari, ma si è bloccato 
dI fronte ai licenziamenti. 

La permanenza in fab­
brica delle operaie della 
Superga chiede diretta­
mente al sindacato e al 
Pci di mostrare le carte 
della «riconversione pro­
duttiva »; le qua'li non· esi­
stono affatto. 

Così entra in causa diret­
talllente il problellla del 
governo: gli stessi mini­
stri che hanno trovato le 
proposte più fantasiose per 
la Singer e la Innocenti, 
non hanno fatto che alli­
nearsi alle proposte Pirel­
li. Non è un caso che nel 
consiglio Fulc di marteru 
dalla introduzione di Pa­
radiso deHa Fulc torinese 
all'intervento di Vigevani 
della segreteria nazionale 

Per il 7 dicembre a Mi­
lano è in programma un 
convegno dei ferrovieri del 
nord per discutere gli svi­
luppi della situazione nel­
la categoria alla luce delle 
Jotte che si stanno svilup­
pando nei compartimenti 
più importanti come To­
rino, dove allo sciopero 
del 20 hanno partecipato 
anche i ferrovieri dietro 
striscioni autonomi, e a 
Milano, dove la lotta degli 
operai del sud per i tra­
sferimenti si fa di giorno 
in giorno sempre più for­
te. 

All'ordine del giorno del­
la discussione è anche la 
definizione degli obiettivi 
sui quali chiamare alla lot­
ta i ferrovieri, obiettivi 
che a'lla luce di una ana­
lisi nata dal lavoro di 
massa di questi ultimi me­
si, devono riuscire a colle­
gare una indicazione ge­
nerale di lotta per il con­
tratto a scadenze imme­
diate nei reparti che diano 
la possibilità di arrivare a 
lotte immediate e a vit­
torie parziali sulle quali 
costruire la forza del mo­
vimento, quali per esem­
pio ,la lotta agli straordi­
nari, al lavoro sotto pian­
ta, agli spostamenti negli 
impianti e nei cOlllparti-

menti,. Un'altro nodo cen­
trale su cui si centrerà 
la discussione del conve­
gno è il rapporto tra le 
avanguardie e il sindacato, 
che dopo . l'espulsione dei 
compagni di Piacenza, deve 
essere approfondito, e il 
rapporto fra i delegati e 
l'organizzazione di massa 
che si va costruendo negli 
impianti. 

Molti delegati (e un in. 
tero consiglio provinciale 
degli operai lE di Mestre) 
si sono dichiarati daccor­
do con la piattaforma di 
lotta proposta dalle avan­
guardie del movimento dei 
ferrovieri e si preparano 
a costituire i primi em­
brioni dell' organizzazione 
di massa. Il 12 dicembre, 
giorno dello sciopero na­
zionale dei lavoratori deII' 
industria, diventa per i fer­
rovieri una scadenza im­
portante, e che va prepara­
ta con tutto 'l'impegno nel­
la categoria, se si pensa 
alla necessità del movimen­
to dei ferrovieri di spezza­
re l'isolamento costruito 
attorno alla categoria ad 
agosto per ritrovare l'uni­
tà con la classe operaia 
sugli stessi obiettivi. Sal­
dare la categoria con le 
situazioni più forti del mO: 
vlmento operaio che ri-

chiedono la diminuzione di 
orario e forti aumenti sala­
riali significa preparare un 
terreno molto favorevole 
allo sviluppo della lotta 
contrattuale che si sta a­
prendo in questi giorni e 
dare un respiro generale 
alla categoria che rafforzi 
la volontà di lotta presen­
te_ 

Il convegno del sette, che 
si deve aprire con le rela­
zioni delle cellule, cerche­
rà di dare una risposta 
a queste domande e di 
rilanciare il dibattito nella 
categoria con più chiarez­
za sugli obiettivi, sulle for­
me di lotta e di organiz-_ 
zazione. (Il convegno è a­
perto a tutti , i ferrovieri 
simpatizzanti di Lc). 

MERCOLEDI' A NAPOLI 
COORDINAMENTO DEI 
FERROVIERI DEL SUD 

Odg: la manifestazione 
del 12, la situazione del 
nostro intervento, devono 
partecipare assolutamente 
i compagni della Sicilia. 

Tutte le sedi che inter­
vengono sui ferrovieri de· 
vono prenotare entro oggi, 
le copie di un volantino 
nazionale per la giornata 
del 12 dicembre, telefonan­
do in amministrazione. 

LA "CONSULTAZIONE" 
DEI PADRONI 
METALMECCANICI 

I padroni metalmeccanici, annuncia 
il giornale della ConfindustritéJ, han­
no concluso la loro " consultazione" 
per definire la linea da adottare nella 
scadenza contrattuale. AI di là della 
grottesca pretesa di far vivere U mo­
dello tecnocratico di "democrazf.a 
industriale" tanto caro agli ideolo­
ghi di casa Agnelli, le assemblee pa. 
dronali che si sono svolte nelle scor­
s,e settimane hanno costituito una 
serie ininterrotta di pronunciamenti 
molto duri, che hanno ricalcato e am­
plificato i proclami tempestivamente 
lanciati nei mesi scorsi dal presiden­
te della Confindustria e dal presiden­
t,e della Federmeccanica. 

Gli argomenti padronali sono noti: 
la piattaforma della FLM è inaccetta­
bile due volte, perché snatura "il \ 
ruolo dell'imprenditore,. imponendo­
gli vincoli e controlli sulla «politica 
dell'impresa", e perché è troppo 
onerosa sul piano economico. 

Si tratta, come è evidente, di un 
fuoco di sbarramento puramente stru­
mentale dal momento che tutti san­
no che la piattaforma della FLM, so­
prattutto dopo .fe ultime correzioni 
adottate a Milano, non snatura un bel 
niente. Per quanto riguarda gli au­
menti salariali proprio la Confindu­
stria aveva s,piegato, all'indomani 
della conterenza nazionale dei sin­
dacati mettéJlmeccanici, che 30 mila 
lire sono troppe per i padroni e trop­
po poche per gli operai: una dichia­
razione che dice molto su quale si­
gnificato Agnelli attribuisce al ruolo 
del contratto e più in generale a 
quello del sindacato (altro che auto­
rità salariale!)_ 

Che cosa hanno aggiunto i pronun~ 
ciamenti delle associazioni periferi­
che della Federmeccanica alla linea 
già tracciata dai vertici padronali? 

Innanzitutto non va sottovalutato 
il peso schiettamente politico che ha 
assunto questa attivizzazione del pa­
dronato italiano, non solo privato, se 
si pensa al f<éltto che una delle prese 
di posizione più dure è venuta dalla 
Intersind, che rappresenta le industrie 
a partecipazione statale. C'è stata 
una chiamata a raccolta delle forze 
che oggi determinano le grandi scel­
te del governo Moro, per accentuare 
il condizionamento confindustriale 
sul quadro politico. in un momento in 
cui l'attacco all'occupazione e alle 
condizioni di vita del proletariato re­
gistra una brusca accelerazione. 

AI di -là di questo, la "consulta­
zione.. dei padroni metalmeccanici 
ha segnato un passaggio preordinato 
sulla strada dello svuotamento dei 
contratti. Con la FLM non si tratta, 
hanno gridato in coro le schiere del­
la Federmeccanica. Dunque, come ha 
richiesto autorevolmente l'Assoloro­
barda, cioè i'associazione padronale 
più saldamente ancorata alla destra 
oltranzista, sarà la Confindustria ad 
avocare a sè le trattative per le piat­
taforme delle categorie dell'industria. 
L'obiettivo è evidente: si cercherà di 
ripetere l'operazione andata in porto 
per il pubblico impiego, l'accordo 
quadro. 

L'incontro Federmeccanica-FLM che 
si svolgerà poco prima di Natale sa­
rà probabilmente un atto formale per 
certificare il passaggio della materia 
contrattuale alle confederazioni. Per 
questo si è scelto di fare questa pri­
ma riunione dopo lo sri')pero genera-

le del 12. 
E, del resto, la trattativa centraliz­

zata non è solo lo sbocco a cui la­
vorano' i padroni, è anche quello 'a' 
cui aspirano le centrali sindacali. L'ar­
gomento centrale della grande trat­
tativa non ' sarà naturalmente quello 
dei «diritti di contrattazione »: a 
quel tavolo infatti non saranno più di 
scena le chiacchiere sul « controllo 
degli investimenti", ma gli argomen­
ti, ben più sostanziosi, del salario, 
della produttività, della mobilità. 

L'opposizione padronale agli au­
menti salariali è via via divenuta 
sempre più drastica e si è spostata 
dalla decisa contestazione dei costi 
delle piattaforme al terreno più ge­
nerale del ridimensionamento com­
plessivo della massa salariale. I pa­
droni hanno detto chiaramente che in 
mancanza di uri sostanziale blocco sa­
lariale per gli ,'bperai occupati, che si 
accompagni alfa riduzione- già avvia­
ta del cosiddétto salario sociale, sa­
rà inevitabile una enorme ripre­
sa del processo inflazionistico che 
costringerà gli industriali a richiede­
re la modificazione degli stessi ac­
cordi sulla contingenza e sul salario 
garantito siglati soltanto un anno fa. 
L'intreccio tra le rivendicazioni pa­
dronali in materia di salario e quelle 
sulla mobilità trova a livello con-

, trattuale un punto -di applicazio[le fon­
- damentale nella vertenza, che le con­
federazioni si app'restano ad aprire, 
sugli scatti di anzianità e sulla in­
dennità di quiescenza. L'obiettivo del­
la Confindustria è non soltanto quello 
di abolire sostanzialmente questi isti­
tuti, indicati come degli ostacoli al­
la mobilità, ma è soprattutto quello 
di imporre attraverso questa vertenza 
la riduzione del costo del lavoro, 
cioè dei salari degli operai. Va de­
nunciato con forza che nella nuova 
vertenza interconfederale sono escfu­
si benefici per , i lavoratori, ma si 
cercherà di togliere subito quanto 
verrà concesso, e sarà poco, sul pia­
no contrattuale. 

Esprimendo il punto di vista della 
corporazione padronale sul cosidet­
to «piano a medio termine,., Agnel­
li ha voluto precisare quale dovrà 
essere il ruolo del governo in que­
sta vicenda. Non è possibile pensa­
re, ha detto il presidente della Con­
findustria, ai soldi che lo Stato si 
prepara a regalare ai padroni come ad 
uno strumento per attenuare le pre­
tese industriali nei confronti dei sin­
dacati. La strada dell'efficienza e del 
profitto non può essere quella pura 
e semplice delle sovvenzioni, pur 
molto gradite dai padroni: deve es­
sere quella del recupero deffa pro· 
duttività, cioè della intensificazione 
dello sfruttamento e dell'accelerazio­
ne del processo di ristrutturazione in 
corso. Per camminare su questa stra­
da il grande padronato chiede oggi il 
sostegno cieco del sindacato: il con­
fronto che si sta sviluppando attorno 
alla Innocenti vuole essere il banco 
di prova di questa strategia. 

E, del resto, i padroni non fanno 
mistero che la via per uscire daffa 
crisi non può che essere quella indi­
cata daffa ripresa, anche se precaria. 
registrata negli Stati Uniti: nelle ulti­
me settimane aff'aumento della pro­
duzione si è accompagnata la conti­
nua diminuzione dell'occupazione e la 
secca riduzione dei salari. 
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AVVISI AI 
COMPAGNI 

COORDINAMENTO 
NAZIONALE 
LAVORATORI 
DEL CREDITO 
FIRENZE 6/7 DICEMBRE 

La riunione si terrà 
presso la sede di Firenze 
Via Ghibellina 70 rosso 
(autobus 14 della stazio· 
.ne); con ini.zio alle ore 
14,30 di sabato 6 e si pro­
trarrà per la giornata suc­
cessiva. 

I iavori saronno aperti 
da una relazione e prose­
gukanno nelle seguenti 
commissioni: 

Analisi di alasse del ter­
ziario; 

credioto e ruolo delle 
Banche; 

professionalità e orga­
nizzazione del -lavoro; 

si;ndacato st'rutture di 
base e autonomia di clas· 
se neri bancari. 

La mattinata del 7/12 sa· 
rà dedicata alle reltazioni 
delle comlllissioni e al d~­
ba Mito generale. 

Debbono intervenire tut· 
ti i compagni <Ii LoNa Con­
tinua che lavorano nel cre· 
dito. 

Il coordinamento Zanus· 
si è rinviato a mercoledì 
lO ore 15 sede di Mestre. 

ROMA 
Domenica 7 ore 16,30 as­

semblea popolare a p.nma­
vaHe contro il carovita, per 
la cacciata del governo 
Moro. Via Federico Borto­
lomeo (ex dormitorio)_ 

CONVEGNO NAZIONALE 
CI-RCOLI OTTOBRE 

Si svolgerà a Roma 
presso la sezione Casalbnl­
aiato il primo convegno 
dei CÌ-rcoH ottobre. 

Deve essere presente un 
compagno !per ogni cir­

colo. 
Svolgimento lavori: 
Sabat06 ore 12 relazio­

ni -iontroduttive apertura 
dibattito; 

Domenica 7 ore 9 di'Vi­
sione in commissioni: pro­
letariato gi'Ovanile; orga­
nizzazione s-trumenti cul­
turali; 

Lunedì 8 ore 9 i!'elazioni 
sui lavori in commissioni 
dibattito generale - elezio­
ni - conclusioni. 

COORDINAMENTO 
LAVORATORI 
DELLA SCUOLA 

'Firenze - Domenica 7 ore 
9,30 odg: iniziative sul COn­
tratto devono ,partecip:;u-e 
tutte le sedi Via Ghibelli­
na 70 1['0sS'O. 

VENETO - FRIULI 
Per la man.ifestazione 

naziÒ11ale del 6 a Roma gJi 
orari di partenza del treno 
s'Ono: Venezia sabato 
6,30; Mes>tre - 6,42; Padova 
7,05. Prezzo lire 9.800. 

ROMA - PER LA 
LIBERAZIONE 
DI PANZIERI 

Domenica 7 dicembre, 
alle ore 18. Il collettivo 
teatrale Majakovskij orga­
nizza Io spettacolo« Il de­
posito mondiale» al teatro 
Mongiovino di Garbatel1a. 

COMMISSIONE NAZIO-
NALE OPERAIA 
Si è costituita a Roma 

una segreteria organizzati­
va a cui tutti i compagni 
che si occupano del lavo­
ro operaio possono fare 
~erhnento: ' 

I numeri di telefO'no so­
no: 58 92954 - 58 96 906. 

Telefonare dalle lO alle 
12 e dalle 15 alle 18. 

PER LE COMPAGNE SI­
CILIAN~ 
Il treno peF la manife­

stazione del 6 dicembre 
p'arte da Palernno alle 21 
di venerru 5 e passa da 
Messina alle ,0,30 circa di 
sabato. Per tutte le infor­
mazioni, le compagne tele­
fonino a Palermo, a Susi 
(091/56.93.24), o a Silvana 
(091/24.83.45). 

NUORO 
Venerru 5 dicembre nel­

la · sede di via Cavour 34 
ore 19, segreteria allarga­
ta. Devono essere presen­
ti i compagni di Gavoi, Sà­
rule, Siniscola, Tonara, Se­
dilo, Lanusei, Ierzu e Tor­
tolì. 

BOLOGNA 
Sabato 6 dicembre ore 

9,30 via S. Carlo 42 (dietro 
i magazzini OMNIA) atti­
vo ferrovieri della sinistra 
rivoluzionaria dell'Emilia 
ROlllagna. 

O<lg: i1 contratto. 

SARDEGNA 
MENTO 
CHIMICI 

COORDINA· 
REGIONALE 

Lunedì 8 dicembre alle 
ore lO nela sede di Ori­
stano, via SoHerino, 3 
Odg: 1) andalllento deIIa 
lotta contrattuale; 2) scio­
pero nazionale del 12 di­
cembre; 3) organizzazione 
autonoma di massa. 

' Devono essere presenti 
i compagni della SIR di 
Porto Torres, della Ru· 
mianca di Cagliari; della 
SNIA di VilIa-cidro; dell' 
ANIC di Ottana; della 
Marfil di Siniscola. 

Il coordinamento è a­
perto al contributo di tut­
te le avanguardie. 



4 . LOTTA CONT-INUA 

U .L 

Continuiamo oggi lo. pubblicazione del verbale del 
C.N. tenuto il 26·27 ottobre e il 2-34 novembre. Nel nu­
mero di martedì abbiamo raccolto in un inserto di quat­
tro pagine il resoconto degli ìnterventi dedicati princi­
palmente alla discussione sull'organizzazione di massa. 
Pubblichiamo oggi alcuni degli interventi dedicati prin­
cipalmente allo stato della nostra organizzazione. Un'al­
tra ampia parte del dibattito, che raccoglie essenzial­
mente la discussione sul rapporto fra milizia politica 
e vita quotidiana, sulla droga, oltre ad alcuni contributi 
scritti di compagni del C.N. sarà anch'essa pubblicata 

·in parte nei prossimi giorni, e diffusa in un opuscolo 
interno per la parte rimanente. 

Abbiamo già spiegato le ragioni di carattere mate­
riale che ci hanno impedito di riunire e diffondere tutti 
questi testi in un unico opuscolo. La pubblicazione sul 
giornale, pur assai ampia, ne sacrifica in parte la com· 
pletezza. Ha tuttavia il grosso pregio di rendere pub. 
blica, e dunque più disponibile a una informazione diret­
ta e alla critica, la nostra discussione interna. Allo ste!i­
so modo, se ne avremo tecnìcamente la possiJbilità, con­
tinueremo a riferire del prossimo Comitato Nazionale, 
convocato per sabato a Roma, che proseguirà la discus­
sione aperta su alcuni temi, in particolare sui problemi 
dell'organizzazione, e ne affronterà più specificamente 
altri, come Z'evolul:ione della situazione politica, i proble­
mi d·ella lotta per il contratto, le posizioni del·lfl sinistra 
rivoluzionaria, la valutazione della nostra tattica elet­
torale in rapporto all'attuale fase. 

La lettura degli ù;zterventi che seguono deve tener · 
conto della natura di questa parte della discussione, che 
il rigido raggruppamento per temi, fatto per facilitare 
la pubblicazione sul giornal-e, offusca in paTie,. Si tratta 
dell'apertura di una discussione che fa ·seguito a una cura 
particolare dei problemi dell'organizzazione negli ultimi 
mesi, su cui il C.N. si era impegnato preUminarmente 
attraverso l'iniziativa di un'inchiesta nelle sedi, e della 
pubblicazione di una serie di documenti organizzativi 
a carattere interno. In questa verifica collettiva è stato 
posto il problema dell'utilità di un congresso nazionale, 
e delle caratteristiche eventuali che dovrebbe assumere. 
A questo si riferiscono alcuni degli interventi. La discus­
sione è stata introdotta da un resoconto sull'inchiesta 
condotta nelle sedi. Mancano, da queste pagine, alcuni 
interventi particolarmente interessanti, che verranno 
ripresi nel seguito della pubblicazione. Ripetiamo ancora 
l'avvertimento, del resto ovvio, che i tagli, le omissioni 
e i possibili fraintendimenti nel resoconto degl·i intero 
venti rimandano alla responsabilità esclusiva di · chi ha 
redatto il verbale. 

BROGI 

La prima parte della 
relazione di Brogi è sta­
ta dedicata allo stato del­
!'inchiesta sull'organizza­
zione avviata dal Comita­
to nazionale in luglio. Di 
questo ·lavoro sono sta­
ti prodotti un primo som­
JIlario resoconto riferito 
a 21 federazioni e un 
documento sulla nostra 
.organizzazione a Napoli, 
già distribuiti alle sedi. 

Il l a v o r o d'inchie· 
sta dovrà continuare e­
stendendosi a tutti. gli 
aspetti dell 'organizzazione 
e arricchirsi del contri­
'JUto e della riflessione di 
tutti i compagni di Lot­
ta Continua. Si pone 
il p r o b l e m a di far 
fare un salto in avanti 
all'inchiesta, tenendo con­
to della stessa discussio­
ne che si svolge in questo 
Comitato Nazionale. 
Sulla base delle indica­
zioni che· scaturiranno, 
convocheremo · una riunio­
ne della Commissione in 
cui sarà reimpostato il la­
voro d'inchiesta, per iI 
quale è necessario che si 
rendano disponibili nuo­
vi compagni da tutte le 
sedi, 

In molte sedi, a diversi 
livelli, è ormai aperta una 
discussione sulle questio­
ni dell'organizzazione. Si 
va dalle discussioni gene­
rali che investono tutti i 
compagni di una sede, <:0-
me nel caso di Napoli, a 
riunioni di Comitati cit­
tadini (ad es. Milano), a 
conferenze di organizza­
zione (Varese, Palermo, 
Livorno ecc), a congressi 
di s e z i o n e, fino a 
congressi di sede (come 
quello di Firenze tenuto 
alla fine di ottobre). In al· 
cuni casi troviamo una di­
scussione sull'organizza· 
zazione in cui alcune vol­
te siamo incorsi nel no­
stro passato e che il nQ­
stro congresso, la nostra 
discussione sul partito, le 
nostre tesi avrebbero do­
vuto seppellire per sem­
pre: ritroviamo, in sostan­
za, nelle sedi più «chiu­
·se ~ del partito una di­
scussione: sull'organizza­
zione che ripropone - di 
fatto, anche se non espli­
citamente - una separa­
zione rigida tra «l'inter­
no » e « l'esterno l), tra 
i problemi della vita 
del partito e quelli del­
le masse. Tutto ciò favo­
risce l'impoverimento del 
~onfronto e dell'elabora­
zione, il soggettivismo. In 
queste situazioni o la di­
scussione torna ad essere 
.alimentata dalla lotta di 
massa, esce dalle nostre 
sedi, s'incontra con il mo­
vimento per l'autoriduzione, 
gli operai delle piccole 
fabbriche, il movimento 
della casa, dei soldati, de­
gli studenti, e così via, 
oppure nessun passo a· 
vanti sarà fatto . Da 
questo punto di vista le 
conferenze di organizza-

zione sono un modello na­
to sulla separazione tra 
<! politica,. e «organizza­
zione ». 

L'altro e sostanziale 
modo è stato quello di an­
corare la discussione sul­
lo stato della nostra or­
ganizzazione alla situa­
~ione di classe, ai suoi 
caratteri orIginali e «nuo­
vi »,all'organizzazione di 
massa: Questo è l'ambito 
all'interno del quale dob­
biamo saper fare la «ve­
rifica dei poteri» che il 
movimento di massa c'im­
pone. 

Questo è iI modo con 
cui la discussione è stata 
aperta in importanti se­
di della nostra organizza­
zione come Napoli e Pa­
lermo. :p documento di 
Napoli costituisce un uti­
le riferimento per tutte 
~e sedi. 

'Nella parte centrale 
della sua relazione, il 
compagno Brogi si è sof­
fermato sulla trasforma­
~ione nella compOSizione 
sociale di Lotta ContInua 
dalle sue origini - quan­
do era il .« reparto di a­
vanguardia» di una par­
te della classe operaia del­
le grandi fabbriche, (con 
una identificazione totale 
e immediata nei militan­
ti della propria ·vita con 
la milizia politica) - - al­
Ja nostra condizione at­
;tuale di organizzazione 
presente in tutta la socie­
tà, radicata in settori e 
strati diversi del. proleta­
riato, e legata alle lotte 
nuove con cui questi stra­
ti vengono alla ribalta. 
A questa compléssa tra­
,sformazione, che ricalca 
il cammino dell'autonomia 
proletaria e dell'unifica­
)zione delle lotte e del 
programma, sono legati 
anche molti dei problemi 
e delle contraddizioni che 
oggi investono il nostro 
funzionamento di partito. 

Elementi di questa con­
traddizione sono il logo­
r a m e n t o dei militan­
ti a tempo pieno, la set­
(torializzazione e una 
,strutturazione nel nostro 
lavoro che rischia spesso 
!'isolamento reciproco, l'u­
sura degli organismi diri­
genti, le difficoltà della 
centralizzazione, il conser­
vatorismo e il pessimismo 
Idi fronte alla scarsità di 
forze, le difficoltà nel fun­
Eionamento delle sezioni 
e delle cellule. 
nerlile la difficoltà a re ­
gistrare la dialettica tra 
il vecchio e il nuovo. 

Questo si registra anche 
in quelle situazioni, e so­
no molte, in cui il reclu­
tamento ha fatto passi da 
gigante: bisogna chie. 
dersi come sta avve· 
nendo il nostro reclu· 
tamento, con quale rap­
porto con l'organizza zio­
ne di massa, con quali 
modificazioni del nostro 
fun zionamento generale. 
,Abbiamo ad esempio un 
enorme patrimonio accu­
mulato n el lavoro di mas-

sa, nella lotta e nell'orga­
nizzazione di massa, - un 
patrimonio che non è solo 
fatto di idee, di program­
ma, di esperienza e di 
conoscenza, ma anche di 
ponne e di uomini che 
continuano a combattere 
in prima fila -, ma a 
cui a volte non sappiamo 
attingere, mentre si Cer­
.cano risposte organizza­
tive secondo schemi con­
sunti. La questione della 
candidatura ne è spesso un 
esempio. 

A questa forma di 
.« conservatorismo" e di 
« chiusura '>, di cui il no­
do del reclutamento è so­
~o una delle manifesta­
zioni più apparisceJ)ti, so­
no legate altre contraddi­
zioni che oggi emergono 
con particolare acutezza 
nelle nostre sedi, il <s: di­
-sagio-» - ·dei giovani mili.-
tanti che spesso vivono la 
milizia di partito come 

·,una lacerazione rispetto 
alle esigenze, alle scoper­
te, alle motivazioni che 
li hanno portati a Lotta 
Continua: iI soffocamento 
nella vita del partito, del­
la dialettica tra <s: vecchio 
e nuovo», una dialettica 
che è presente nelle mas­
se, continuamente alimen­
tata dall'ingresso nel mo- , 
vimento di lotta di nuovi 
strati e di nuove gene­
razioni proletarie; il di­
sagio e la crescente diffi· 
çoltà che provano gli stes­
si militanti più «vecchi" 
e provati del partito. 

È bene che anche que­
sti nodi vengano al pet­
tine. È dal movimento di 
lotta che anche in questo 
campo possono venirci i 
più utili insegnamenti, co­
me è ben spiegato nel do­
cumento del compagni di 
Napoli. Sono gli stessi in· 
.segnamenti ohe fanno ri­
[Conoscere, ai compagni di 
.Palermo, nelle donne pro­
lletarie e nei giovani i 
principali protagonisti non . 
solo delle lotte ma anche 
di questa « rivoluzione 
:culturale ». Ha lo stesso 
significato l'ascesa irruen· 
ta alla ribalta dei pensio­
nati, che appunto per 
,questo consideriamo gio­
,vani, quandO avviene ad 
,€sempio che si presentino 
in un'occupazione di case 
e prendano il loro posto 
nella · lotta. È a questo 
grande fronte di lotta, al­
la sua ricchezza, alle tra­
·/lformazioni che realizza 
anche sul piano dei rap­
porti umani, che noi dob­
biamo saper guardare per 
inserirvi quella stessa av­
vincente discussLone sui 
problemi personali. 

È in questa dimensione 
che do b b i a m o fare 
i conti con la set· 
toriaIizzazione, la parcel­
Iizzazione della conoscen­
za, a cui si somma la com­
plicata vita d'organizza­
r-ione. Le nostre cellule 
l'ono spe-sso nate da un 
,reclutamento che fruiva 
più della dimensione ge­
nerale del nostro lavoro 
collettivo, che dell'alimen~ 
tazione di avanguardie 
cresciute in quel reparto 
della classe all'interno del 
quale opera la cellula. È 
noto a tutti ad esempio 
l'enorme contributo che è 
venuto al nostro lavoro in 
ogni settore dai militanti 
reclutati nel lavoro al­
l'interno delle Forze Ar­
mate. 

Prendiamo ad es. le 
commissioni: esse devono 
uscire dalle stanze e an­
dare « alla fonte » . È la 
condizione perché sia of­
ferto alle cellule un am­
pito più ampio di con­
fronto e di discussione, a 
cui si accompagni un re­
troter.ra di sistematizza­
zione che non può oscil­
Jare tra lo studio e la 
pratica di massa, separan­
doli , ma deve unirIi stret­
tamente. In questo rap­
porto con il movimento 
pevono passare, per tra­
sformarsi, anche le nostre 
,sezioni, troppo spesso ri­
maste inchiodate a quella 
Singola fabbrica, a quel­
la singola lotta. 

Come si può arrivare a 
spiegare le nostre posizio­
ni più generali a queste 
migliaia di uomini e di 
donne in lotta, che sono 
ragazzi di 15 anni e pen­
sionati di 70 anni, operai 
;del PCI e donne prole­
tarie in lotta che come a 
Palermo hanno magari 
votato DC il 15 giugno? 
~isogna prima di tutto 
partire da quelle lotte; 
sis tematizzare i valori del­
l'esperienza compiuta, ri­
collegarli stabilmente alla 
;nostra elaborazione più 
generale. Bisogna che fio­
;ri scano cento documenti 
semplici, cento semplici 
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discussioni, cento semplici 
scuole quadri · messe in 
mano ai proletari. Questo 
è 11 principale problema, 
che va affrontato sede per 
sede, se si vuole che ad 
esso seguano e si accom­
pagnino altri indispensa­
bili livelli della formazio­
ne dei quadri. 

Sugli organismi dirigen­
ti noi rileviamo oggi una 
difficoltà diffusa a fare 
i conti con il nuovo. Ecco 
che allora vediamo il nuo­
vo prendere strade imper­
vie, irrompere secondo 
una spinta materiale che 
è sempre più forte; ma si 
tratta di un processo con­
traddittorio, spesso non 
guidato, che può portare 
a lacerazioni e non a una 
unità superiore e più ma­
tura. 

Semplificare infine la 
.xi.tll di partito: si tratta 
di rendere più· .. · diretto il 
rapporto di massa, il le­
game con la linea di mas­
;sa. Troppi . incarichi so­
vrapposti, troppo sovrac­
carico . grava su molti 
compagni. È una faccia a 
cui immancabilmente si 
accompagna l'altra della 
settorializzazione, della 
~hiusura ecc. 

La parte conclusiva del­
la relazione è stata dedi­
C"ata a una informazione 
sul lavoro delle commis-
sioni centrali, ' 

SAVIORI, 

di Milano 

Riferisco -la sostanza 
della discussione che si è . 
aperta a Milano alla ri­
presa autunnale, con una . 
forte spinta tra i compa­
gni, e una diffusa sensa­
zione di disagio. Viene vis­
suta in modo sofferto la 
sensazione di una spro­
porzione pesante fra la for­
za dell'organizzazione e ~e 
responsabilità che vengo­
rro dalla si tuazione d~ clas­
se. Affioravano anche at­
tegiamenti di sfiducia, in 
particolare nei compagni 
più «vecchi", quelli che 
hanno più a lungo speri­
mentato come le enormi 
difficoltà materiali della 
nostra attività sono desti­
nate non ad attenuarsi, 
ma ad accrescersi costan­
temente. La sfiducia può e­
mergere, ed è comprensi­
bile che emerga come Ila 
manifestazione spontanea, 
immediata, di una difficol­
tà che non è ancora stata 
definita e trattata collet­
tivamente secondo criteri 
chia!1i. Ci sono casi (per 
esempio gli, ottimi compa­
gni di Monza) in cui il 
giudizio che i compagni 
da·nno di se stessi è for­
temente al di sotto della 
ricchezza reale e dei suc­
cessi della loro attività. 
Non si riterrà compromis­
sorio un appello al buOn· 
senso nel commisurare 
ciò che si vuole e si deve 
essere con ciò che si è. In 
questa situazione, c'è una 
forte e posi-tiva spinta a ' 
misurarsi col problema 
complessivo dell'organizza­
zione. Se c'è un allenta­
mento nel tenere il passo 
con la dinamica del mo­
vimento, bisogna spiegar­
ne le ragiO'Ili . In parte 
questo ha origine nella dia­
lettica del nuovo, cui si 
lisponde equivocamente 
con quella che S1 può chia­
mare -la « teoria dell'eter­
no ritando ". L'emergere 
del nuovo nella classe pri­
ma che nel partito è la 
regola, non l'eccezione. Il 
fatto è chc il partito si 
trova in una realtà nuo­
va, e questo è l'aspetto 
principale. Da questa real­
tà bisogna partire per a­
nalizzare la «rigidità» nel 
partito, evitando un'eser­
citazione astratta e asfit­
tica sulla ricerca delle cau­
se. Il centro del proble­
ma ruota, secondo la no­
stra discussione intorno a 
due temi. 11 primo è un 
difetto di funzionamento 
del centralismo democra­
tico, sia nel senso del rap­
porto creativo con la linea 
politica, sia nel senso del­
l' insuffioiente stimolo alla 
dialettica interna all'orga­
nizzazione. Il secondo, a 
questo coUcgato, è l'uso 
d e.lla linea di massa, di 
una trasmissione fluida 
della linea politica dalle 
e alle masse. Ma dire 
questo è ancora molto par­
zialc. Non s.i può cogliere 
-il problema, a mio parere, 
a prcscindcre dall'attenzio­
ne al m erito della linea 
politica. Qualcuno ha par­
lato di un ri schio di men­
sccvismo nel modo di ge­
s tire la nostra iniziativa 
s ulla linea poli~ica; è giu­
sto, e ci sono esempi che 

varrebbe la pena di analiz­
zare {a M;hlano per esem­
pio il nostro rapporto con 
l'autoriduzione, e anche se 
in modo diverso con la 
lotta per ·la casa). Ma in 
generale la questione ha il 
suo centro in una sottova­
lutaziO'Ile della divaricazio­
ne e dello scontro col re­
visionismo. 

Dobbiamo far-e attenzio­
ne a rimuovere le tenta­
zioni di subalternità e di 
inerzia che il 15 giugno 
ci !:la consegnato, e che 
richiamano una opinione, 
,anche se non esplicita per 
la quale «il revisionismo 
organizza le masse e noi 
le egemonizziamo». Niente 
cambia alla natura dd que­
sta subalternità il fatto 
che possa anc,he presen­
tarsi in una veste estre­
mistica e minoritaria. 

La rj.gidità va superata 
andando nel movimento di 
massa senza paura di -met­
tere a repentaglqo le strut­
ture, ma accompagnando 
questo con una bat1aglia 
politica interna chè ali­
menti il centralismo de­
mocratico, e con una cu­
ra minuziosa all'analisi di 
casi specifici, su cui esem­
plificare oÌn positivo iii rin­
novamento dello stile del 
lavoro. E' molto utile per 
questo la pubblicazione 
del bollettino interno, che 
va ripresa nelle sedi; ma 
c'è anche un'indicazione 
importante per il giornale. 

MOTTURA, 

di Torino 
Per parlare dell'organiz­

zazione riprenderò alcune 
cose sul movimento. . 

II dibattito finora ave­
va in parte trascurato il 
tema dell'organizzazione 
autonoma nelle grandi 
fabbriche. Grossi passi in 
avanti ci ha fatto fare 
l'intervento di. Guido, e 
già la volta scorsa Al­
fonso metteva iI problema 
.:.:on i piedi per terra. Il 
suo discorso vale · subito 
anche per la Fiat. Vi sono 
già esperienze interessan­
ti a Rivalta, alla Lancia. 
Questa fabbrica è passata 
in 2 anni da 4500 dipen­
denti a 1800; oltre ai tra. 
sferimenti. vi sono stati 
macchinari nuovi , e due­
cento operai da mesi a di­
sposizione, operai anzia­
ni, donne: un peso per le 
lotte. Sono arrivate le pri­
me lettere di trasferimen­
ti, e questi operai sono 
diventati l'avanguardia 
della risposta alla Lancia. 
4 su 180 hanno accettato, 
di andare a Chivasso, -'gli 
altri hanno fatto insie­
me le assemblee contrat· 
tuali, allargandone l'oriz­
zonte, e dando uno spazio 
diverso ai nostri interven­
ti , hanno epurato i dele­
gati, parteCipato al cdI e 
imposto la rigidità. Que­
sti sono i passaggi dell'or­
ganizzazione autonoma. 

Altro esempio: la Ilte; do­
po gli obiettivi avanzati 
inizialmente (assunzioni, 
riduzione d'orario, aboli­
zione del turno di notte), 
le segreterie provinciale e 
nazionale hanno modifica­
to la maggioranza del cdI. 
I! reparto rotativa e ro­
tocalco ha scioperato con­
tro il cdf per mantene­
re i suoi obiettivi. Qui 
il punto di partenza è 
questo reparto. Il centro 
è senza dubbio questo, 
l'iniziativa dal basso. Al­
Ia Fiat, i compagni dico­
no:« Noi oggi abbiamo 
bisogno di un'altra offi­
cina 54», come nel '69. 
e !'iniziativa autonoma de­
ve essere in gradO di oc­
cupare anche il terreno 
della trattativa. 

In fabbrica è cambiato 
molto, in realtà: si è sedi- . 
mentata la rete dei dele­
gati, e bisogna farci i 
conti. Alcuni compagni 
dicono: « Che bello 
se non ci fossero i dele­
gati », per ripercorrere il 
percorso «naturale» della 
forza in fabbrica. 

I! problema è come la 
forza in fabbrica si con:' 
front a con la situazione di 
oggi. Guido ha fatto be­
ne a richiamare le basi 
materiali su cui si fonda:' 
va il nostro giudizio sui 
delegati. Abbiamo bisogno 
di sbilanciarci nella pre­
visione su cosa avverrà 
nei cdf. Noi dobbiamo 
prevedere l'esito delle for­
me organizzative che già 
ci sono. Per me resta il 
problema che i cdf sono 
eletti dalle squadre, ecc., 
rappresentano tutta la 
fabbrica, e che c'è perciò 
un patrimonio di organiz­
zazione « consiliare ». Ciò è 
determinante per come si 
pone il problema della de­
mocrazia operaia. In fab- . 
brica, questo ~i rovescia 
in quello che gli operai l 
vogliono dai delegati. lo 
non sono d'accordo con 
altri compagni di Mira­
fiorj , che danno per scon­
tata la scomparsa dei cdf 
come tali, il loro trasfor­
marsi in puro strumento 
revisionista, del riformi­
smo borghese. Ne deriva 
un'ipotesi di organizzazio­
ne di massa che cresce 
dai reparti, magari rosic­
chiando qualche delegato , 
mentre dall'altra parte i 
cdf si svuotano. Questa di­
namica non mi convince, 
non mi convince che la 
classe operaia sia disposta 
a mollare al PCI questa 
forma di organizzazione. 
Il movimento- può invece 
rovesciare la sua forza au­
tonoma nei cdf: questo è 
il problema che volevo 
porre. (Si sviluppa su que· 
sto punto un breve dibat­
tito). 

R ispetto alle piccole fab­
briche: al di là dei nostri 
errori, vediamo il pr oces­
so centrale di n ascita, vi­
ta e morte del coordina ­
J1lento piccole fabbriche 

di Torino. 
Esso non ha superato 

l'lsolamento, non ha con­
quistato la maggioranza 

·della classe operaia tori­
nese. In queste picéole 
fabbriche vi è un diverso 
controllo sindacale, plU 
fragile, e quando sono at­
taccate dai licenziamenti 
la linea sindacale non ha 
niente da offrire. Quello 
che il sindacato fa è solo 
di trattare le modalita del­
la fine della lotta, dicen· 
do: « Non reggete una lot­
ta di questo tipo, questo 
è l'unico accordo possibi­
le, non dovete isolarvi, 
ecc. ». La rottura col sin­
dacato è immediata, e de­
ve superare solo la paura 
di essere abbandonati -dal­
l'organizzazione sindaca· 
le. Lo si ·è toccato con ma­
no. In pochissimo tempo 
si è giunti allo scontro di 
linea, al programma au­
tonomo, all'organizzazione 
autonoma (col coordina­
mento ·di tre fabbriche). 
D'altra parte vi erano fab­
briche in lotta contro i 
licenziamenti (Singer, Ne· 
biolo, ecc.) che sono gran­
di, hanno un peso, unà 
forte presenza revisioni­
sta. Risp~tto a questa clas­
se operaia il discorso- del­
la riconversione produtti­
va riesce ancora a gioca­
re (lo si vede anche al­
l'Innocenti, a Milano), an­
che se i nodi sono desti­
nati a venire al pettine. 
La rottura, qui, è meno 
immediata. Man mano che 
andavano avanti e si ra· 
dicalizzavano le piccole 
fabbriche, perdevano il le­
game con le altre (esem­
plare il rapporto iniziale 
fra la Singer e la Hebell , 
fino allo scon tro con la 
giunta, ecc. Il sindacato mol· 
la le prime, e fa muro nel­
le seconde. Allo scontro con 
la Regione, il coordinamen· 
to piccole fabbriche va in 
una situazione di debolez­
za anche per questo, ol­
tre che per i mesi di oc­
cupazione, il logoramento 
del rapporto avanguardi!l­
masse . ecc. 

Alla Singer, vi è stata 
battaglia sul corteo di zo­
na. Vi è s tato anche un 
tentat ivo di scontro col 
PCI e il sindacato sulle 
bollette, in cui siamo sta­
ti deboli. Non abbiamo una 
cellula nostra. L'occupa­
zione della Singer progres­
sivamente si è svuotata: vi 
è stata una spaccatura in 
due di un'assemblea sul 
nostro discorso (requisi­
zione, nazionalizzaz ione, 
ecc.). 
Lo scontro col PCI è du­
rissimo. (Anche sulla que­
stione della nostra inizia­
tiva rispetto al rapporto 
fra piccola e grande fab· 
brica ecc. si è sviluppato 
un dibattito)_ 

Rispetto alla giunta ros­
sa: vi è una dichiarata ge­
s tione di e ffici enza capita­
listica. I"accettazione del­
rogge t.tività dei bila nci. Di 

contro, vi è uno schiera­
mento ·operaio e proletario 
che da questo orecchio nori 
ci sente, ed è attestato 
sui prezzi politici (le scuo­
le, l'occupazione, le picco­
le fabbriche, i consultori; 
ecc.) C'è un inizio di pro­
gramma di opposizione .al­
la giunta e di organizza­
zione autonoma, con un· 
orientamento generico per 
la nostra parteCipazione 
con liste di movimento ai 
consigli di _.quartiere. Più 
in generale, un compa­
gno operaio a Torino ha 
detto: «Il governo di si­
nistra si sputtana prima 
di esserci ». A Torino si 
vede in maniera piÙ ac­
centuata un processo na­
zionale. Bisogna avere 
questo riferimento, e dal­
l'altro tener presente la 
reazione avversaria, !'ini­
ziativa del nemico. Le ele­
zioni anticipate non ca­
drebbero in una situazione 
in cui questo pi·ocessò è 
già maturato, però esso 
c'è. 

Sull'organizzazione a 
Torino: c'è una situazione 
di «sconquasso organizza­
tlvo » grosso. Se guardiamo 
la struttura verticale, ve­
diamo un rafforzamento 
del partito. Se guardia­
mo alle sezioni, vediamo 
che vi è una confusione, 
e ciò avviene anche , in 
misura minore, per il co­
mitato provinCiale e per 
la segreteria (che soffre 
molto della compartimen­
tazione interna). 

La nascita delle sezioni 
a Torino coincide con l'i­
potesi della lotta generale, 
con quel tipo di ipotesi sul. 
l'aggregaziùne del prole­
tariato. 

Rispetto al centro. L'in­
chiesta sull'organizzazione 
non può non tenerne con­
to adeguatamente. È giu­
sto che si faccia l'inchie­
sta sulle sedi. come che 
si faccia l'inchiesta su co­
me funziona il centro. Cre­
do vi sia una forte legit­
t imazione della segreteria 
rispetto alla linea, ma vi 
è un diffuso malcontento 
rispetto ad altri · aspetti 
tlella direzione nazionale: 
troppo scarso è ad esempio 
iI rapporto diretto con le 
sedi. 

C'è un vizio originario· 
nel nostro concepire e 
praticare l'organizzazione? 
Nei paginoni di tre anni 
fa, vi sono cose che val­
gono pari pari oggi (la 
t imidezza a li portare gli 
operai in L.C. »; la forma­
zione dei quadri, ecc.) lo 
credo che noi non abbiamo 
solo iI problema di ade­
guarci alla situazione nuo­
va, ma anche quello di 
una mancata soluzione di 
problemi vecchi. II maoi­
smo è una concezione e 
un metodo del partito, ba­
sato sull ' inchiesta, sulla 
spiegazione. sui rapporti 
interni: questo è da sem­
pre carente nella nostra 
organizzazione. 

DERRI, 

di Roma 

Il compagno !Luca 
Derri di Roma ha detto 
di voler citare due esem­
pi per enunciare alcune os­
servazioni di valore gene­
rale. In generale dal 15 
giugno· e~erge in tutto·-U 
movimento la tendenz'a a 
dotarsi di una forza, .e 
esercitare autonomamente 
la propria forza, quella 
tendenza esemplificata nel 
contenuto della frase «È 
ora, è ora, il potere a chi 
lavora l'. C'è un ruolo ne­
cessario del partito rispet­
to àlla forza, e alla 4 le­
gittimità' che il partito 
complessivamente trae dal 
proprio ruolo sul terreno -
della forza. . 

Il primo esempio riguar­
da la manifestazione di 
piazza Euclide a Roma do­
po l'assassinio della ragaz­
za Rosaria Lopez. Questa 
manifestazione aveva per 
noi un grosso valore, vole­
va dire una serie di cose 
nuove; voleva dire essen­
zialmente sottrarre al ne­
mico di classe il tema della 
criminalità, la sua pre­
seritazione della criminali­
tà come çontrassegno della 
società tutta interi in ge­
nerale, e in particolare in 
questo caso come il con­
trassegno di settori 4 e-

. marginati» della borgheSia. 
Nella nostra iniziativa 
c'era il rovesciamento 
ideale e completo di questa 
impostazione, il rovescia­
mento sulla borghesia e 
sulla sua società della cri­
minalità. L'altro aspetto 
della manifestazione con­
sisteva nella decisione di 
andare nel salotto buono 
della borghesia, nel quar­
tiere che simbolicamente 
rappresenta, anche se nei 
fatti nòfi è il solo, il cen­
tro della Roma dei padro­
ni. La manifestazione ha 
avuto una preparazione e 
un andamento tutto con­
trassegnato · da una prova 
di forza diretta con la po­
lizia, con il quartiere, con 
la borghesia, con lo stesso 
atteggiamento del revisio­
nismo. Nel suo stesso 
svolgersi la manifestazione 
è stata tutta fondata su 
questo rapporto di forza 
diretto. Per ore siamo ri­
masti nella piazza a fron­
teggiarci reciprocamente, 
per ore la poliZia ha conta­
to sullo scioglimento di 
forza della manifestazione. 
Il nostro inquadramento 
ha avuto un ruolo di perno 
politico, ha significato la 
garanzia che quella piaz­
za non si sarebbe sciolta 
a nessuna condizione. Se 
la manifestazione c'è sta­

. ta, c'è stata solo grazie ·a 
una decisione politica, e 
alla possibilità di apIJlicare 
e garantire quella decisio­
ne politica attraverso 
quella !presenza mi.li-. 
tante. In questa circo­
stanza il ·fatto che iI par­
tito si era dotato di una 
forza e ha potuto impie­
garla ha coperto e «garan­
tito"!> ·la linea politica, ha 
reso legittima la linea po­
litica. È quella forza che 
oggi si deve riscoprire in 
tutti i momenti della lot­
ta. Altrettanto esemplari 
sono stati gli aspetti e i 
riflessi interni della pre­
parazione di quella espe­
rienza. Noi siamo partiti, 
dopo che era stata avanza­
ta la proposta di quella 
manifestazione, da una di­
scussione che possiamo 
senz'altro definire bella e. 
ricca; abbiamo concordato 
sulla necessità della carat­
terizzazione di quartiere 
da · dare alla manifestazio­
ne, sul suo segno popolare. 
Dopo questa ricca discus­
sione, abbiamo scoperto 
che viceversa nei quartie­
ri non si era detto niente, 
che compagni responsa­
bili ufficiali dell'organiz­
zazione nelle varie sezioni, . 
si erano tenuti per sé la 
ricchezza e la bellezza del­
la discussione, avevano da­
to prova di un .vero e pro­
prio disimpegno rispetto 
al compito di investire 
!'insieme dell'organizzazio- ' 
ne e attraverso essa l'in­
sieme della popolaZione 
dei quartieri r-omani. Un 
atteggiamento non raro 
fra i compagni più « bla­
sonati » della nostra orga­
nizzazione, che in alcuni 
casi vale un semplice ri­
tardo, freno o inerzia, e 
che in questo caso assume­
va invece il significato di 
un vero e propriO boicot­
taggio oggettivo nei con­
fronti di un 'iniziativa che 
esponeva il partito alla ve-
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riflca di una impegnativa 
prova di forza con tutto 
lo schieramento borghese, 
dalla polizia al revisioni­
smo. Questa scoperta ci 
ha portati a capire che do­
vevamo prescindere in 
questa. circostanza dalla 
struttura 4 regolare,. del 
partito, e che dovevamo 
trovare altrove la possibi­
lità di rovesciare questa 
situazione. Abbiamo pun­
tato sui compagni del 
s.d.o., riaprendo tutta la di­
scussione fin dall'inizio, 
investendolo della com­
prensione, politica del si­
gnificato di questa sca­
denza, affidandogli la verifi­
ca di massa della prepara­
zione della manifestazione. 
Dopo di che abbiamo rac­
colto in un attivo, in una 
struttura informale e non 
regolare . dell'organizzazio­
ne, di tutti quelli che. ave­
vano lavorato seriamente 
a questo impegno, là 
veriflca del lavoro svolto; 
e questa struttura infor­
male è diventata poi di 
fatto firto . ano' svolgersi 
pratico della manifesta­
zione bella piazza, ' una 
autentica struttura diri­
gente, la .struttura real­
mente dirigente di quella 
iniziàtiva. ~ in questo la 
lezione non trascurabile 
della necessità, occasione 
dietro occasione, fase die­
tro fase, di ' reinventare e 
ricostruire le nostre ' strut­
ture . dirigenti sulla base 
dei compiti di massa, non 
teorizzando lo spontanei­
smo ma seguendO un cam­
mino reale e concreto di 
scadenze e verifiche at­
traversò cui si può e si de­
ve arrivare a trasformare 
l'1nerzla delle strutture 
dirigenti, dei c permanen­
ti., a rovesciare 11 distac­
co e l'amministrativismo 
nei compiti di direzione. 

Il secondo es~~pl0 al 
quale mi voglio rifeiire è 
Quello di questi giorni, del­
la situazione rovente che 
ancora una volta ha inve­
stito Roma; dai fatti del 
Prenestino all'assassinio di 
San Lorenzo. Nella testa 
di chi ha voluto inrtescare 
questa guerra civile stri­
sciante c'erano probabil­
mente molte cose, molti 
obiettivi. C'e~a in ogni ca­
so la volontà di ripetere . 
quello che avevano. fatto 
a Roma dopo Mantekas, di 
riuscire a tenere la piazza 
al centro della città, di 
riuscire li far rifluire i 
compagni, a imporre l'ini­
ziativa fascista. Possiamo 
dire tranquillamente che 
non è andata cosI, che 
hanno trovato fin dall'in­
domani la risposta anti­
fascista d a v a n t i alle 
scuole, ' nelle piazze, nello 
stesso quartiere nel quale 
volevano speculare sui 
morti. Molto ha contato 
11 cambiamento generale 
di tutto qu~sto periodo, ma 
ha contato anche moltis­
simo la, nostra spinta im­
mediata all'iniziativa po­
litica, 11 fàtto che imme­
diatamente noi· abbiamo 
risposto dall'interno della 
nostra organizzazione e ro­
vesciando all'esterno que­
sta risposta con la chiari­
ficazione politica, con il 
presidiO delle sedi, con la 
organizzazione dei presidi 
esterni, con l'indizione del­
le manifestazioni di massa. 
La lezione che io ricavo 
anche . da questo secondo 
esempio 'immediatamente 
attuale è il fatto che 
l'eserclziò diretto della 
forza organizzata del par­
tito è decisivo non solo 
per sostenere, peli gar-an­
tire ma anche 'per far fa­
re fondamentali passi in 
avanti alla linea politica. 
L'esercizio ' diretto della 
forza del partito (se ben 
indirizzato beninteso) è 
non solo un elemento di 
sostegno, ma un elemento 
'di crescita, di articolazio­
ne reale della nostra linea. 

ESPOSITO, 

di Roma 

Vorrei parlare di un pro­
blema che riguarda in ge­
nerale il ruolo dell'orga­
nizzazione d'avanguardia e 
in particolare in questa 
fase in rapporto alle diffi­
coltà che incontra l'orga:­
nlzzazione: il problema 
che ora per comodità chia­
Illo dell'c audacia politi­
ca ~. 

Innanzitutto è necessa­
rio un rilievo: spesso nella 
nostra organizzazione sia­
Illo portati a pensare che 

AOR 
Nazionale 

non esistano tendenze­
borghesi. Molti compagn~ 
riconoscono che in tutti 
noi sono presenti tendenze 
borghesi o piccolo borghe­
si, ma sono anche portati 
a confinare queste ten­
denze solo nella cosiddet­
ta vita privata o nei rap­
porti personali, ritenendo 
che essi siano sostanzial­
mente assenti dalla linea 
politica e dal modo in cui 

' ciascuno fa il militante 
politico. lo credo invece 
che bisogna riconoscere 
l'esistenza di tendenze bor­
gheSi nella linea e nel mo­
do di far politica, non so­
lo in linea. ' di principio, 
ma anche nel fattI. 

Senza riconoscere pra­
ticamente la lotta d'i classe 

. dentro il partito ne risul­
ta fortemente infiacchita 
la battaglia politica è la 
stessa tensione morale e 
militante dei compagni. 
lo credo che un determina­
to modo di vedere le dif· 
ficoltà emergenti nell'or­
ganizzazione, lo stesso mo~ 
do in cui si comincia a 
trattare del problemi per­
sonali e quello in -cui è 
stata trattata in passato 
la questione delle donne 
sia fortemente irtfluenza­
to da quest<>- pregiudizio. 

Il risultato di questa 
impostazione è una for­
tissima tendenza ad ana­
lizzare le contraddizioni 
solo in termini di «caren­
za di linea politica~, scar­
sa artlcolazioue della li­
nea politica, ' mancata o 
errata appl1cazlone della 
linea politica e di conse­
guenza a mettere i pro­
blemi organizzativi che so­
no poi i problemi di quali 
militanti e 'con quall ca­
pacità stanno dove, In un 
secondo piano che viene 
costantemente eluso nella 
pratica. Ne risulta com­
pletamÈmte avvlllta quella 
tensione militante che è 
una caratteristica essen­
ziale dei mllltantl di avan­
guardia, ne risulta avvilita 
la cura della formazione 
personale, dell'impegno 
personale e militante: il 
m1l1tante che cresce in 
questo clima flnisce per 
aspettare la linea politica 
invece di crearla, finisce 
per sviluppare una forma 
di conformismo consisten­
te nell'apprendere il me­
glio pOSSibile la linea po'­
lItica ufficiale, finisce per 
essere la negazione di 
quell'c andare contro cor­
rente,. che dovrebbe essere 
càratteristico del suo rap­
portarsi al partito, alle 
masse, alle altre forze po­
litiChe. Quando noi abbia­
mo verificato in numerose 
occasioni la difficoltà a 
sviluppare un ~ibattlt(j 

politico ad ' e'sempio sul 
giornale, noi non 'possia­
mo attribuire questa dif­
ficoltà solo a fattori con­
tingenti (difficoltà a scri­
vere, troppi impegni, ecc.) 
ma va ricollegata a questo 
modo di ciascun militante 
e dirigente di rapportar­
si al partito. Questo dato, 
la carenza di battaglie 
p()lItiche aperte- e generali 
nel nostro partito non può 
essere un dato secondario 
o di cui compiacersi (che 
bello siamo tutti uniti!) 
ma come un dato centrale 
e caratterizzante dell'ana­
l1s1 della nostra organiz­
zazione. 

È per questi motivi che 
qui voglio insistere parti­
colarmente sul ruolo che 
ha l'audacia politica, la 

responsabilità e l'iniziati­
va personale nel costruire 
la linea, l'organizzazione 
di massa, 11 partito; se si 
dimentica questa compo­
nente essenziale che ri­
guarda 11 partito nel suo 
insieme ma anche ciascun 
militante singolarmente 
preso noi contribuiamo a 
un indebolimento dello 
spirito e del costume mi­
litante del partito e dei 
suoi membri. 

Sui rivoluzionari di pro­
fessione . 

Nel nostro partito fino­
ra si è parlato di '" funzio­
nari»; dietro questa e­
spressione riduttiva. si na­
sconde l'idea che i mili· 
tanti stipendiati dal par­
tito siano una sgradevole 
necessità, l'ldea che si 

. tratti di un puro «inci­
dente organizzativo Il e che 
tende ad identificare il 
rivoluzionario di professio­
ne con i compagni che 
fanno parte dell'« appara­
to del partito', 

Ora io chiedo se il pro­
blema - non dei funzio­
nari - ma dei rivoluzio­
nari di professione è un 
incidente c necessario» 
oppure se esso sia un pro­
blema politico centrale per 
la rivoluzione . 

L'organizzazione di ma,s­
sa invece , di eliminare o 
ridimensionare questo pro­
blema lo esalta al massÌ­
mo. Molti compagni han­
no spiegato come in ' mol­
tissime situazioni di mas­
sa oggi sia sufficiente un 
compagno per aggregare 
molti proletari in struttu­
re di massa; bisogna chie­
dersi chi è, come viene 
formato, chi destina quel 
compagno a quella situa­
zione di massa. E' necessa­
rio che la situazione di 
massa arrivi a un punto 
tale da produrre da sé i 
suoi dirigenti oppure è 
necessario anche qui pren­
dere l'iniziativa? Non è for­
se vero che spesso le mas­
se hanno una c esperien­
za, sufficiente per trova­
re un dirigente rivoluzio­
nario solo quando la loro 
forza dopo aver ' percorso 
mille strade senza sbocco 
è ormai esaurita? 

Se si dice che la situa­
zione di massa è quella c'he 
è, 'occorre trarre le conse­
guenze e capire che il pro­
blema dei rivoluzionari di 
professione i quali sappia­
no rapidamente costituire 
una 'testa e una guida per 
le strutture di massa non 
è un problema interno 
al partito, un prOblema di 

. crescita dell'apparato cen-
trale, ma è un problema 
delle masse e un problema 
della situazione politica 
presente. ' 

TI problema però riguar­
da anche le strutture ver­
ticali' del partito. La situa~ 
zione attuale è cambiata 
rispetto al passato nel sen 
so che i rivoluzionari di 
professione non sono più, 
come era pure accaduto, i ., 
compagni che per partico­
lari condizioni familiari 
potevano permettersi que­
sto CI" lusso ,., non esiste piÙ 
in questo senso una solu­
zione tanto « naturale Il 
quanto non comunista, e 
però la contraddizione si 
è riprOdotta in maniera al­
largata. Oggi, come mo­
strano anche 1 dati della 
inchiesta, esistono due am­
biti di reclutamento se· 
parati per ,coloro che di­
venteranno dirigenti del­
la nostra orl1:anizzazione 

- Il parte 

(studenti, insegnanti; ca­
tegorie di CI" lavoratori pre­
cari ~) e rivoluzionari di 
professione, e coloro che 
invece resteranno sempre 
quadri intermedi. 

Questa situazione colpi­
sce soprattutto gli operai 
che nei pochi casi in cui 
diventano responsabili di 
sede lo fanno a prezzo del 
cumulo, con tutti gli in· 
carichi inferiori a partire 
dalla cellula (una pratica 
questa che dovrebbe esse­
re <t. proibita ~ per statuto: 
ogni compagno che rico­
pre un incarico superiore 
deve .lasciare quelli infe­
riori) . 
La presenza di operai nel 
comitato nazionale non 
modifica affatto questa si­
tuazione dal momento che 
la quasi totalità delle se­
di, delle commissioni na­
zionali e, locali viene di­
retta da compagni non 
operai. Le uniche eccezio­
ni sono costituite da com­
pagni operai licenziati che 
avendo le qualità per as­
sumersi incarichi dirigen­
ti sono stati stipendiati 
dal partito. 

Tutto questo provoca 
una gravissima strozzatu· 
ra per tutta l'organizza­
zione: non permette di 
scegliere i compagni mi­
gliori per incarichi diri­
genti ad ogni livello, con­
tribuisce ad appiattire la 
qualità politica dei quadri. 
Le stesse resistenze che 
per tutto il periodO succes­
sivo al congresso si sono 
incontrate nel non mette­
re in pratica le decisioni 
congressuali sui trasferi­
menti e sul rafforzamento 
del centro sarebbero sta­
te certamente molto più 
debolt e comunque risol­
vibili. E viceversa molti 
compagni che per discipli­
na si sono sforzati per an-, 
ni di svolgere compiti in 
condizioni non adatte a lo­
ro, fino a . pagare un duro 
ro potuto essere risparmia­
prezzo personale, avrebbe­
ti ed essere meglio impie­
gati altrove. 

In secondo luogo la 
strozzatura riguarda il 
rapporto tra partito come 
istituzione separata e 11 
complesso delle organizza­
zioni di massa· e il modo 
stesso in cui sI lavora tra 
le masse, ad esempio il 
funzionamento delle cellu­
le. Se ad esempio noi adot­
tassimo la pratica di pro­
muovere i migliori mili­
tanti- del settori di massa 
nel partito oppure di uti­
lizzarli per aprire nuovi 
interventi di massa, do­
vrebbe cambiare tutto il 
modo in cui un responsabi­
le di cellula cura la for­
mazione di una c succes-

siOne. Il' modo in cui 11 
partito e lui stesso cura­
no la formazione politica 
del compagno e più in ge­
nerale il rapporto tra il 
partito e quel settore di 
massa. Se un militante la­
scia una situazione di 
massa per libéra scelta e 
non per costrizione (ad 
esempio per licenziamen­
to) se si apre una discus­
sione di massa sull'impor­
tanza e la necessità di 
questa scelta, tutto questo 
non solo sarà un fattore 
di sviluppo della coscien­
za generale di massa ma 
anche un modo concreto 
attraverso cui le masse 
si appropriano del partito, 
sentono che esso è uno 
strumento al loro servizio. 

La pratica delle Il elezio-

ni, da parte delle masse 
di un militante nel parti­
to non è possibile in una 
situazione in cui non si ha 
il potere, si può invece 
molto più facilmente ipo­
tizzare se non un'elezione, 
almeno una consultazione 
di massa rispetto alla pro­
mozione dei militanti a 
rivoluzionari di professio­
ne, dal momento che esi­
ste una cellula funzionan­
te, inserita in un movi­
mento o una organizzazio­
ne di massa funzionante_ 
Lo ' stesso problema del 
funzionario r i c e v e r e 1>­
be un importante impulso 
nelia misura in cui la ri­
chiesta di denaro non è 
genericamente riferita al 
partito, ma a precise scel­
te di allargamento dell'in­
tervento di massa, attra­
verso rivoluzionari di pro­
fessione ben conosciuti 
alle masse stesse e non 
piovuti dall'alto come 
«marziani~. Tutto questo 
tocca più da vicino di 
quanto si può pensare an­
che il prOblema del centro 
del partito, non solo del 
suo allargamento, ma an­
che del suo ricambio, per­
ché se è molto più ampio 
11 numero dei compagni a 
cui noi ci rivolgiamo per 
farne rivoluzionari di pro­
fessione è possibile anche 
curare specificamente la 
formazione di compagni 
non destinati solo alla pro­
liferazione dell'intervento 
ma a ricoprire incarichi 
di direzione nazionale. Se 
non si segue questa stra­
da la scuola quadri rimar­
rà sempre un fatto episo­
dico e inadeguato a fO,r­
mare quadri dirigenti, a 
promuovere compagni. 

MORINI, 

di Sassari 

Proprio perché Palermo 
non è un «caso limite., 
ci si pongono dei grossl­
compiti, è necessario un 
processo di trasformazione 
dell'organizzazione, che va 
stimolato centralmente. I 
documenti sull'inchiesta 
nelle sedi, !'intervento di 
Mauro (che poneva questo 
problema) sono passi in 
a.vanti in questa direzione_ 
Non semplicemente ogni 
cellula, ma ogni singolo 
militante ha un ruolo fon­
damentale, a: questo biso­
gna richiamarsi. Spesso 
quelli che consideriamo 
Iscritti sono in realtà i 

. quadri, non la base del 
partito: dobbiamo consi-

derare come base del par­
tito i proletari che sono 
d'accordo con noi, che si 
muovono sulle nostre indi­
cazioni. 

Rispetto al Comitato 
Nazionale, alla sua com­
posizione e al suo funzio­
namento : La scelta con­
gressuale, pur con tutte 
le difficoltà iniziali, è la 
scelta giusta. Indubbia­
mente si è creato un vuo­
to, spesso, fra un comita­
to nazionale e l'altro, e 
giustamente la segretèria 
ha riempito questo vuoto_ 
Oggi però esistono le con­
dizioni per rafforzare la 
capacità di direzione del' 
comitato nazionale. Po­
trebbe esser utile un rego­
lamento interno del co­
mitato nazionale, per evi-

tare una lunghezZa ecees­
siva degli interventi e 
il succedersi di interventi ' 
che non si confrontano re­
ciprocamente su problemi 
precisi, su questioni pre­
cise. Inoltre, la cronaca 
va limitata all'esemplifica­
zione di ciò che si afferma, 
non è il comitato nazio­
nale il luogo in cui ci si 
informa semplicemente 
sulle caratteristiche del 
movimento. Il comitato 
nazionale deve dare inol­
tre dei mandati espliciti 
alla segreteria, su relazio­
ni, documenti, iniziative. 
Rispetto alla questione del 
congresso, che è stata sol­
levata, credo che sia im­
portante creare un clima 
congressuale, di dibattito, 
di scontro politico, più che 
arrivare formalmente .a un 
congresso in tempi rela­
tivamente brevi. 

Chiedo Infine che 11 Co­
mItato Nazionale nomini 
un compagno, responsabi­
le di prendere una decisio­
ne per quel che riguarda ' 
la situazione che si è crea­
ta a Cagliari: ricordo fra 
l'altro che la decisione pre· , 
sa , al congresso (di invia­
re 5 compagni in Sarde­
gna) non si è realizzata, 
con le conseguenze che i 
compagni possono capire. 

COSSALI, 

di Trento 

Le cose che riferisco ri­
guardano il rapporto fra 
lo stato dell'organdzzazione 
e quello del movimento_ 
Noi abbiamo usato, nella 
nostra discussione, l'imo 
magine del ventaglio. Ab­
biamo a volte la sensazio­
ne di trovarci davan ti a 
un ventaglio chiuso, e che 
molti problemi - e mol­
ti compagni restino 
chiusi e nascosti fra le 
pieghe. Bisogna aprire il 
ventaglio e dare aria alI' 
organizzazione. 

Abbiamo tenuto prima 
delle ferie il congresso 
straordinario che ha uni· 
ficato Trento e Rovereto. 
Abbiamo registrato ordina­
tamente tutto, i nostri 250 
iscritti, l'organigramma in­
terno eccetera. Subito do­
po le ferie ci siamo già 
trovati di fronte all'inade­
guatezza del nostro fun­
zionamento. Oggi i mili­
tanti sono più di 300 e 
rncontriamo problemi nuo­
vi. 

Da noi il dibattito sui 

'contratti si era aperto as­
sai presto, e il nostro in­
tervento aveva avuto esi· 
ti .differenti, eccellenti al­
la Ignis, dove i nostri com­
pagni rappresentano real­
mente la direzione maggio­
ritaria_ Le cose più inte;. 
ressanti sono venute do­
po, sulla scia di un dibat­
tito aspro interno all'or· 
ganizzazione, che ha messo 
al centro l'esperienza del­
la Ignis. In una cartiera 
di Rovereto, dove la con­
clusione del 'contratto era 
stata rifiutata al 90 per 
cento, ci siamo resi conto 
della paradossa!le situazio­
ne per cui rappresentava­
mo la maggioranza del 
CdF e non sapevamo che 
cosa fare di questa forza. 

. La discussione ha port~to 
a impegnare battaglia per 
epurare totalmente il con· 
siglio, e per farne il pro­
tagonista di un'iniziativa 
politica rivolta all'esterno. 
Alla Omt si trascinava da 
tempo una incertezza del 
nostro compagno interno a 
portare avanti le parole 
d'ordine delle 35 ore e del­
le 50.000 lire; anche qui 
la discussione collettiva 
sulle cause di questa in­
certezza e sul giusto modo 
di prendere l'iniziativa ha 
portato, nell'assemblea, al­
la proposta e alla vittoria 
di questi obiettivi, e all' 
uscita del Pd dal CdF. 
Stessa incertezza, stes­
sa sottolinea tura delle 
difficoltà alla Kofler; e an­
che qui un rovesciamento 
radicale, con l'iniziativa di 
partire con una vertenza a­
ziendale; due delegati del 
Pci hanno reagito andando 
a traMare separatamente 
col padrone, e sono stati 
espulsi dal CdF, con una 
decisione unitaria che ha 
raccolto anche gli operai 
del Pci e .del Psi. Questo 
clima diverso è derivato 
dalla discussione e dalle 
decisioni precise del comi­
tato provinciale, dall'im­
pegno a rivitalizzare a par· 
tire dalle cellule tutta l'or­
ganizzazione. ' A metà no­
vembre è prevista una ve­
rifica collettiva su questa 
fase in un attivo provin­
ciale. In altri punti abbia­
mo rivelato una maggiore 
debolezza_ E' stato così 
quando non abbiamo tenu­
to fermo l'impegno allo 
sciopero proposto dai no­
stri compagni della CgiI­
scuola, al quale il sinda­
cato ha posto il suo veto. 
Ai contrario si è molto 
sviluppata la mobilitazio· 
ne autonoma fra i corsi­
sti, e con essa un gros­
so contributo concreto al­
la discussione interna sul· 
l'organizzazione di massa. 

Altrettanto esitanti siamo 
stati nella gestione della 
parola d'ordine della re· 
quisizione, in una zona in 
cui la Demoltiplica le sue 
manovre per tamponare 
'le falle che si aprono. Non 
abbiamo mai. preso !'ini· 
ziativa praticamente', fino 
a che, mentre noi conti­
nuavamo a discuterne, una 
nostra sezione di paese si 
è mossa per suo conto e 
ha costretto l'amministra­
zione Dc a effettuare la 
requisizione. Dobbiamo ca­
pire e far capire che que­
sto non è un dibattito 
« per chiarirsi le idee ", ma 
per scrollare tutta l'orga. 
nizzazion'e, verificando gli 
!mpe~ni da ass~~er~, le 
merzle; le commISSIOnI che 
non funzionano, mettendo­
si in un'ottica nazionale, 
gel)erale. Abbiamo messo 
in discussione il numero 
e il ruolo dei militanti e­
sterni, la loro reale ne­
cessità o Ila loro superflui­
tà nelle diverse situazio· 
ni. Abbiamo concentrato 
l'attenzione sui giovani 0-
perai e sugli studenti «nuo· 
vi », che vogliono e devo­
no trovare un ruolo ade­
guato ' nell'organizzazione. 

Di fronte a questa cre­
scita c'è una frizione fra 
« nuovi» e «vecchi,,; non 
bisogna rispondere smor­
zandola o soffocandola, ma 
« aprendo il ventaglio ", 
portando i problemi allo 
scoperto, consentendo a 
nuovi compagni e a nuove 
situazioni di prendere il 
campo. 

Già la stessa sottoscri­
zione di massa mostra ~ 
frutti di questo sviluppo. 
Fra i problemi che emer· 
gono, ce n'è, anche di sin. 
goli compagni, che non 
possono avere una solu· 
zione immediata. 

Ma non bisogna scanda­
lizzarsene. E' fondamentale 
che i compagni si interro­
ghino, rimettano le cose 
in discussione, che si rom­
pa ogni cristallizzazione 
nel tran-tran organizzativo. 

PIETROSTEFANI, 

della Commissione 

operaia 

Noi siamo di fronte alla 
rigidità della nostra orga­
nizzazione rispetto alle 
spin te del movimento, e 
nello stesso tempo di fron­
te ad una estrema man­
canza di rigidità, di deter­
minatezza. Prendiamo 
l'esempio della com mis-
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sione lotte operaie: abbia­
mo molta difficoltà a con­
frontarci immediatamente 
con i reparti del movimen­
to, a seguirlo realmente. 
Per esempio sugli appalti: 
ci sarebbero buoni pre­
supposti per un'organiz­
zazione di massa specifi­
ca, ma noi abbiamo una 
grossa difficolta e debo­
lezza (del centro) ad af­
frontare questo come tanti 
altri problemi. 

La rigidità, in senso po­
sitivo, occorre su mille 
questioni, pensiamo solo 
alle nostre strutture, le 
responsabilità, il finan­
ziamento, ecc.: in tutti 
questi casi la fluidità e 
l'indeterminatezza rende 
le cose difficili. Prendiamo 
l'esempio del responsabile 
del nostro lavoro operaio, 
del suo ruolo: deve essere 
un compagno che padro­
neggi la situazione della 
sua provincia, che sappia 
scegltere i punti di inter­
vento e selezionare bene 
!'investimento delle nostre 
energie; ma tutto questo 
implica ovviamente una 
certa «rigidità ~ e respon­
sabilità personale; per 
esempio quando si tratta 
di preparare una relazione, 
farla po.! realmente, e co­
si via. 

Sul centralismo demo­
cratico : è sbagliato lamen­
tarsi che c'è poca demo­
crazia; semmai bisogna 
dire che c'è poca demo­
crazia e poco centralismo. 
Altrimenti si arriva a ri­
vendicazioni democratlci­
stiche. È giusto dire dalle 
masse alle masse, passan­
do per il partito e per 11 
suo centro; ma qui l~ cose 
non vanno tanto bene. 

Questo lo si sente anche 
nel C.N. Basta vedere co­
me si stimoli poco !'inci­
denza dei compagni ope­
rai e delle cellule operaie, 
che sono il nostro modo di 
essere il parti to fra le 
masse (operaie). 

Se ei si parla oggi di fe­
ticismo della linea poli­
tica, ClO dipende dalla 
scarsa discussione; e spes­
so la discussione sulla li­
hea prescinde dalle gambe 
e dai mezzi concreti; dagli 
strumenti organizzativi. 
Non è vero che il nostro 
congresso è rlmasto 4 di­
mezzato '>. Le tesi sul par­
tito e lo statuto sono ri­
maste un po' appiccicatic­
cie; lo. discussione sul cen­
tralismo durante e prima 
del congresso è stata poca. 
Così il congresso ha guar­
dato più indietro che aYan­
ti: sistematizzava la no­
stra linea. 

Ora non si tratta sempli­
cemente di fare la '" se­
conda metà del congres­
so ~ : non si risolverebbe 
niente e non sì metterebbe 
al centro la nuova fase; la ' 
difficoltà è che non si fa 
sentire abbastanza la cen­
tralità operaia. Così i re­
sponsabili delle sedi hanno 
molte difficoltà, ma le dif­
ficoltà maggiori si incon­
trano al centro e nella 
segreteria. C'è un irrigi­
dimento, .,quando si vuole 
parlare di questi proble­
mi. I dirigenti, ed in par­
ticolare la segreteria. de-, 
vono porre di fronte ai 
compagni il centro di una 
questione su cui bisogna 
pronunciarsi, e dare un 
orientamento alla nostra 
discussione. Non si posso­
no fare riunioni per re­
gistrare lo stato del movi­
mento e basta; certo, bi­
sogna partire da qui, ma 
la discussione va poi 
orientata senza- tentenna­
menti (vedi sul voto!)_ E 
l'autonomia di massa nel 
nostro partito non può 
venire a galla solo per 
esempio nelle scuole-qua­
dri centrali, dalle quali i 
compagni operai tornano 
sempre molto contenti, 
perché sono bellissime riu­
nioni che spaziano su tut­
to, ma rischiano di diven­
tare un surrogato della 
mancanza di rapporto che 
11 cent ro ha con la nostr~ 
organizzazione. 

I limiti maggiori oggi 
sono d i direzione e di pro­
posta politica. Licola ed 
il dibattito su Licolane 
è s tato solo un esempio, 
anche se non c'è dubbio 
che quello che i proletari 
si sono scambiati a Licola 
non se lo sarebbero scam­
biato in cento runioni. 

A questo proposito bi­
sogna anche dire che i 
nostri dirigenti devono sa­
persi comportare resp'on­
sabilmente e senza indul­
gere in alcun modo al po­
pulismo: il loro compor­
tamento deve essere di­
verso da quello che fra le 
masse ci può essere. 



6 - LonA CONTINUA 

MARCO BOATO · 
L'intervento di Mauro apre 

.molti più problemi di quanti 
non ne risolva nel merito 
dello stato dell'organizza- . 
zione, a partire dallo stato 
del movimento, fino a 
quello che ha chiamato 
efficacemente lo snatura­
mento del partito. Questo 
è il problema centrale chè 
va affrontato al di là delle 
situazioni p a r t i c o l a r i 
anche riferendosi all'insie­
me dell'organizzazione. 
Quanto a me, mi limito a 
porre dei problemi (sen­
za indicarne la soluzIone) 
che già sono stati toccati 
nella scorsa sessione del 
comtato nazionale da al­
cuni interventi. Mi associo 
circa il rischIo altre volte 
denuncIato di assumere in 
qualche intervento. un tono 
da autocoscienza. Tutta­
via la risposta a alcuni 
problemi particolari .sen-

. za rinviarli al loro retro­
terra generale induce a 
ricadere in un tono similé. 
Ho anche delle perples­
sità sul modo in cui nel­
!'intervento di Lorenzo è 
stato trattato il tema del­
l'audacia politica, nel senso 
che mi pare che quel modo 
di affrontarlo valga per 
chi l'audacia ce l'ha già e 
non vada viceversa alla ra­
dice delle questioni che 
riguardano ' la chiarezza e 
l'articolazione della linea 
politica. Sono questi gli 
elementi che suscitano 
l'audacia, la capacità di 
rimettere sempre in di­
scussione Il partito rispet­
to alle masse. 

Le questioni che voglio 
porre sono strettamente 
attinenti allo stato del­
l'organizzazione. In primo 
luogo il ruolo del comita­
to nazionale. Anche io, co­
me moltf compagni, sono 
partito subito dopa il pri­
mo congresso da, uno sta­
to d'animo di forte entu­
siasmo Per le caratteristi­
che del ni.ù>vo C.l'f. Tutta­
via il C.~ si. rivela assai 
ricco ma mi pare perdere 
progressivamente - il co· 
mitato nazionale e non la 
segreteria o il segretario 
- la capacità reale dI es­
sere concretamente il su­
premo organo dirigente a 
tutti i livelli del partito. 
A me pare che questo com­
pito di dibattito politico e 
di direzione viene assolto 
in modo decisamente infe­
riore non solo a quello 
che in astratto dovrebbe 
essere, ma alle potenziali­
tà effettive di questo co­
mitato nazionale, con una 
abdicazione di molti com­
pagni al loro ruolo. Questo 
limite si registra anche 
nella settorialità con cui si 
sviluppa di volta in volta 
il dibattito, sbilanciando­
si, una valta in direzione 
del movimento di massa, 
un'altra volta in direzione 
della problematica istitu­
zionale. I pugni in tasca 
non dipendono da ragIo­
ni di timidezza ma di ruo­
lo e responsabilità politi­
ca. Una seconda questione 
riguarda la composizione 
del comitato nazionale. Sa-
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Sullo stato della nostra 
~ 

rebbe importarite che pe­
rIodIcamente, almeno ogni 
6 mesi, avessimo una veri­
flca del suo funzionamen­
to, delle presenze e delle 
assenze, dei compagni che 
non intervengono, dei 
compagni che vi vengo­
no invitati, giustamente, 

- e potrebbero essere anche 
altri. 
La verifica sarebbe oppor· 
tuna per rendersi conto 
collettivamente di . come 
funzioniamo, adeguando­
ci ai mutamenti interve­
nuti di fatto nella compo­
sizione del comitato na­
zionale stesso. 

Il problema dell'organiz­
zazione non è il punto su 
cui il congresso non ha da­
to risposta, ma il punto 
rispetto al quale siamo 
arrivati impreparati ri­
guardo alla stessa nostra 
risposta, e abbiamo avuto 
una insufficiente gestione. 
Poiché si parla molto della 
proposta accennata del · 
congresso, la si ponga su­
bito e esplicitamente. 
Allo stesso modo che vale 
la pena di dire esplicita­
mente perché non siamo 
d'accordo - e io credo 'di 
capire perché - con le 
conferenze d'organizzazio­
ne. Un'altra questione an­
coril, quella della forma­
zione del nostro gruppo 
dirigente, una questione 
grossa, non dal punto di 
vista . storico, del passato, 
ma dal punto di vista del 
futuro. Una questione che 
riguarda la linea politica. 
il partito, lo stile di lavo­
ro, la capacità di andare. 
contro corrente. È ovvio 
che ·non si può fare della 
selezione di chi va contro 
corrente un canone di fun­
z.ionamento del partito e 
della formazione dei diri­
genti. lo sona costante­
mente disposto a seguire 
la corrente tutte le volte 
che la identifico chiara­
mente, e da anni mi succe­
de di identificarla chiara­
mente e di essere felice di 
poterI a seguire. lo oggi 
pongo dei problemi proI?rio 
perché cerco di capire do­
ve va la corrente dal punto 
di vista delle questioni del­
l'organizzazione. La for­
mazione del gruppo diri­
gente non può certo essere 
isolata dal contesto gene­
rale del movimento -di clas­
se e del nostro rapporto 
con esso, ma nemmeno 
annegata nel semplice 
rapporto con il movinien­
to di classe. C'è un'ulte­
riore domanda sulla que­
stione della segreteria, 
perché è evidente che la 
linea di massa passa an­
che attraverso la segrete­
ria, e sulla questione del 
centro dell'organizzazione'. 
L'unica mia valutazione ri­
guarda un dibattito sul fun· 
zionamento del centro che 
riten·go non sia stato fino 
ad oggi condotto in termi-

. ni esaurienti. Un'altra do­
manda ancora riguarda la 
questione dell'ufficio di di­
rezione e della sua scom­
parsa, non certo per sol­
levare il problema dell'ina­
dempienza dello statuto 
a questo proposito. Le riu-

organizzazione 

nioni avvenute a quanto 
mi risulta sono state · due 
o tre e sono state irrile­
vanti. Che cosa ne v·ogl1a­
ma fare? E ancora, prima 
e durante il congresso, io 
credo che non ci sIa stato 
un sufficiente dibattito 
sulla nostra concezione del 
partito e sulla natura Qel 
nostro statuto. Ho veri­
ficato in seguito nelle se­
di che tutto questo è ri­
masto molto a mezz'aria, 
per esempio la questione 
dello statuto, perché c'è 
e perché è così. Perché fac­
ciamo fatica tradizional­
mente a dare respiro alla 
nostra discussione sul par­
tito? Questa discussione 
dopo il congresso si è per­
sa per strada. Veniva da 
una elaborazione molto 
centralizzata, e 1,0 ritengo 
molto giusta, che poneva 
tuttavia problemi grossi di 
discussione e gestione suc­
cessiva. Così, per fare un 
altro esempio, la questio­
ne sul centralismo demo­
cratico e sul modo in cui 
noi lo intendiamo. 

Quanto ai problemi che 
ha posto Mauro, e che tro­
vano un riscontro nelle co­
se magari meno tumultuo­
se che aveva detto Mario 
di Trento. 
C'è questa crescita, anche 
dove le cose vanno peggio, 
alla base della domanda 
sul partito. C'è questo sna­
turamento, c'è questo pro­
blema del reclutamento. 
C'è questo problema infine 
della candidatura; anche 
qui abbiamo perso per 
strada, io- credo, 11 concetto 
basilare che sta scritto nel 
nostro statuto, che siamo 
prima di tutto noi candi­
dati rispetto al 'nuovo mi­
litante. Questa dimensio­
ne critica, questa verifica 
incessante dei poteri, o va 
persa, o torna nel partito 
grazie ai calci nel sedere 
che ci vengono dal movi­
mento di massa. La stessa 
questione vale per le cellu­
le e le sezioni. Perché ab­
biamo tante situazioni in 
cui ci sono militanti e non 
si radicano in cellule, per­
ché c'è questo ritardo? 

JOSE, 

dell'Ansaldo 

di Genova 
Vi è una situazione ope­

raia importante, una 
svolta nella lotta degli 
studenti, e la crisi del con- . 
trollo revisionista. L'auto­
riduzione ci ha posto il 
problema del rapporto fra 
noi e l'organizzazione di 
massa creata attraverso 
l'autoriduzione. La salute 
del partito era deperita da 
tempo. La lotta dell'auto­
riduzione ha scompaginato 
la diSCiplina di partito,- e 
ha imposto la disciplina 
delle avanguardie proleta­
rie nei comitati (che sono 
puntuali, impongono riu­
nioni, si accalcano nelle 
sedi) . La debolezza di L.C. 
diventa il problema dei 
proletari stessi, della di-

mensione nazionale della 
. lotta, della sua proieziane 
lacale (il problema delle 
case, dei giovani, ecc.). Vi 
è stata anche la castitu­
zione di una commissione 
operaIa, all'interno di un 
comitato (S. Fruttuoso). 
L.C. non ha risolto i suoi 
problemi, ne ha trovati di 
nuovi. Vi è stata da parte 
dei proletari, a partire dal­
l'autoriduzione, la richiesta 
della tessera di L.C., ed è 
posto con forza il problema 
del reclutamento, del con­
fronto con le altre arga­
nizzazioni, ecc. Se L.C. rie­
sce a non disperdere in 
mille rivoli la nostra pre­
senza, la discussione di­
venta quella fra noi e i 
proletari. 

CECCHINI, 

di Roma 
Una serie di connotati 

del movimento di classe 
oggi sono assolutamente , 
generali; non li troviamo 
solo a Palermo o a Geno­
va o nelle « cose grosse» 
ma anche nei più piccoli 
episodi. 
Basta pensare alla ripre­
sa del movimento sulla ca­
sa, a Roma; vi è ·dappertut· 
tutto qualcosa di più, oltre 
al ~ riciclaggio » di vecchie 
esperienze: si pensi al rap­
porto fra casa, scuola, edi­
li, con . al centro l'occupa­
zione e con contenuti in­
terni assai piÙ ampi. È 
impensabile che nella 'ri­
presa della lotta sulla ca­
sa si prescinda dall'orga­
nizzazione esplicita dei di­
soccupati e degli operai, 
investendo la questione 
dei finanziamenti, il co­
mune, la costruzione di 

' zona del programma. Si 
verifica, nel movimento, sia 
la trasformazione degli 
stessi rapparti familiari, 
sia una unificazione pro· 
fonda del movimento (ba­
sta pensare ai braccianti. 
edjli e professionali, coi 
delegati di fermata, che 
si autoriducono i biglietti 
della Stefer). Infine, la 
stessa forza che ha fatto 
nascere il coordinamento 
delle piccole fabbriche si 
scontra col revisionismo: 
lunedì vi è stata !'inva­
sione della regione da par­
te della Magliana, marte­
dì il PCI è andato a promet· 
tere il posto di lavoro per 
bloccare altre iniziative, do­
podiché .non vi iè stato 
nessun risultato e due 
giorni dapo è partito un 
corteo sulla Tiburtina, or­
ganizzato direttamente da 
una delle fabbriche. Il PCI 
si è fatto un pragramma 
organico col fine di arri­
vsre con la pace sociale 
a primavera (quando a 
Roma vi saranno le elezio­
ni). 

Come si muove la nostra 
organizzazione in questa 
situazione? Vi è una rea­
zione differenzjata delle 
seziani: alcune si aprono 
ai proletari, e si riempio­
no, in altre vi sono delle 
resistenze, delle incapaci-

tà di adeguamento. 
È un bene che il par­

tito sia « stravolto ", in 
senso positivo; vi sono due 
tendenze in ognuno di noi: 
una, valta a organizzare la 
nostra organizzazione 
prioritariamente, a mette­
re al primo posto il fun­
zionamento del partito e 
non la domanda proleta­
ria; un'altra, che tende a 
rispondere episodicamente, 
come nel caso indicato da 
Erri. In generale, non creo 
do che demadeguamento 
del partito alla situazione 
di classe si debba fare ca­
rico una parte sala del­
l'organizzazione. È neces­
sario aprire l'organizzazio­
ne a una nuova leva di 
avanguardie. Se c'è que­
sto processo, dobbiamo 
trarne anche le con­
seguenze organizzative, 
nelle sedi e in ' generale. 

DEAGLlO, 

del giornale 

È urgente approfondire 
la discussione sul giornale, 
sul suo uso politico, sulla 
sua fatttura, sulla sua dif­
fusione. Attualmente que­
sta discussione non esi· 
ste se non in alcune -
rare - sedi del nostra in­
tervento. L'atteggiamen­
to .più comune che ci sem­
bra dI' riscontrare è l'ac­
cettazione passiva, l'abo­
Uzione dei «toni forti~, 
nel bene e nel male, so­
stituiti da uno stato sfu­
mato: come se si parlas­
se di una cosa separata. 

Per i compagni che la­
vorano alla redazione ·cen­
trale questa mancanza di 
dibattito, di stimoli, di 
critiche è particolarmen­
te insoddisfacente essen° 
do i nostri unici punti di 
contatto le poche redazio­
ni locali che esistano -
esse stesse spesso · separa­
te dalla discussione . poli­
tica generale. 

Il primo ·punto per ur­
genza è qUindi quello ·del­
le sedi di discussione del 
giornale e della gara.nzia 
·di un · canale di comuni­
cazione che permetta i 
cambiamenti. La stessa 
urgenza riguarda lo stato 
della redazione centrale. 
È noto che l'organico che 
.lavora alla fattura gior­
. naliera del giornale è di 
una ' impressionante scar­
sezza: la casa si ripercuo­
te automaticamente in 
ritmi di lavorò intensi, 
cumulo di mansioni, im­
possibiltà di svolgere il 
lavoro proprio di una re­
dazione, di programmazio­
ne, di impostazione. 

È necessario che per il 
nostro quotidiano venga­
no fissate delle linee ge­
nerall e che su dI esse si 
lavori. Lotta Continua de­
ve essere in primo luogo 
giornale di partito e 'come 
tale dare le indicazioni 
politiche quotidiane ai mi­
litanti del partito, essere 
specchio del dibattito. che 
si svolge tra le masse, for­
nire informazione; alcune 
sue caratteristiche devono 
essere rese stabili : edito­
riali che possano essere 
immediatamente. usati nel 
lavoro politico, cronaca 
« reale" delle lotte, stima­
lo alla discussione inter­
na; il giornale deve ga­
rantire ed aiutare la for­
màzione politica dei com­
pagni. . 

Il nostro giornale non 
deve essere però . ristretto 
ai nostri militanti; esso si 
rivolge agli operai, ai pro­
letari, agli studenti, ai sol­
dati in primo luogo. ma 
deve essere anche «gior­
nale di opinione rivoluzio­
naria », stimato dai rivo­
luzionari e «temuto» dai 
controrivoluzionari; dob­
biamo far si che sia sem­
pre ·tenuto in considera­
zione da ognuno che si 
interessi della lotta di 
classe nel nostro paese 
come in tutto il mondo 
(e in più occasioni lo è 
e lo è stato). 

Sappiamo che il nostra 
quotidiano è insoddisfa­
cente riferito a queste 
ambiziani; in particolare 
si sommano. éarenze di 
continuità soprattutto in 
determinati settori (la po­
litica sindacale, la politi­
ca istituzionale, la ecano­
mia, la formazione genera· 
le, la cultura) a gravi de­
formazioni localistiche, in­
dice non tanto di "limi­
ti" quante di vere e pro­
prie incomprensioni di 
ciò che deve essere l'uso 
del giornale; questo si ve­
rifica . per molte sedi e 
per molti settori del nostro 
lavoro, dà origine ad un 
tipo di diffusione che 
considera il giornale <IO u­
tile 7> unicamente in quan­
to portatore di articoli di 
situazioni locali; è ovvio 

però che questo tipo di 
atteggiamento non può es­
sere considerato esclusivo 
del rapporto col giornale 

. ma rivela un settorialismo 
che . informa anche altre 

'parti del nostro lavoro po­
litico. 

Ancora: c'è un abisso 
tra il livello, l'ampiezza e 
il numero di temi della 
nostra discussione inter­
na e quanto di ciò registra 
il giornale; in particolare 
sono scarsissimi i contri­
buti di compagni (respon­
sabili di sede, di commis· 
sioni) che pure hanno 
molto da dire. In questo 
caso oltre ad una non-edu­
cazione a scrivere, nuoce 
la veste «ufficiale" che 
ha agli occhi dei compa­
gni 11 giornale; ciò porta 
uno svuotamento generale 
del dibattito. 

È necessario infine che 
L.C. diventi un giornale 
accessibile e leggibile da 
tutti e soprattutto dai 
giovani; che, quindi, dedi­
chi spaZio e attenzione ai 
problemi che non sono di­
rettamente connessi con 
la lotta politica quotidiana 
- che si apra cioè a ciò 
che i borghesi chiamano il 
« tempo libero" e che noi 
invece chiamiamo i temi 
generali della vita, della 
cultura,. della ideologia, 
dei rapparti tra le perso­
ne, ·dello studio e del di­
vertimento. 
Fondamentale . sotto ogni 
profilo è la diffusione mi· 
litante. 

Per il giornale ci sono le 
seguenti proposte: coin~ 
volgere in misura molto 
maggiore compagni al di 
fuori delle redazioni per 
articoli (4. editoriali») spe­
cifici, quali possono es­
sere analisi di un settore 
di intervento, relazioni di 
discussioni generali, stato 
della lotta di classe in luo­
ghi o settori specifiCi ecc. 

- estendere il più pos- f 

sibile l'abitudiIlje di fir­
mare questo genere di ar­
ticoli per favorire un di­
battito più diretto; 

- fornire il giornale 
di un impianto fisso che 
comprenda spazio per let­
tere, dibattiti, rubriche, 
materiali di formazione; 

- aprire il giornale al-
la collaborazione - firma­
ta - di compagni non 
iscritti ; 
- convocare regolarmente 
la riunione delle re­
daziani locali e dei compa­
gni che si occupano del 
giornale. 

Per la diffusione propo­
niamo: 

- la fattura di due 
numeri speciali ogni me­
se, con maggiore numero 
di pagine, nella cui diffu­
sione tutto il partito sia 
impegnato, come avvenne 
1'11 aprile dello scorso an° 
no quando furono vendute 
circa 45.000 copie; 

- la sollecitazione a 
tutte le sezioni affinché 
esse abbiano una diffusio-

ne straordinaria del gior­
nale almeno due volte la 
settimana; 

- di lanciare urgente­
mente una grande campa­
gna di abbonamenti per 
la fine dell'anno. 

Credo che tutti i com­
pagni intendano l'urgen­
za e la drammaticità della 
situazione e che quindi si 
possa agire rapidamente 
di conseguenza. 

VIALE 

VIALE ha trattato alcu­
ni problemi riguardanti il 
ruolo della segreteria na­
zionale. «Non faceio una 
relazione sulla segreteria 
- ha. detto - ma solo 
alcune osservazioni su 
quello che non va bene. 
perché si entri nel me­
rito. La segreteria ha ac­
centrato in maniera esor­
bitante il «potere" nel 
partito. In questa senso il 
dettato statutario sul Co­
mitato Nazionale è in lar­
ga misura inapplicato. Le 
riunioni del C.N. sono po­
liticamente di estremo in­
teresse. Tuttavia resta una 
nettissiPla separazione 
della segreteria. Negli ul­
timi mesi ci muoviamo 
molto di più, grazie a una 
redistribuzione interna 
dei compiti che sostanzial­
mente ha dislocato la qua­
si totalità dei compagni 
della segreteria nelle com­
missioni. Ma questo non 
risolve che in parte l'esi­
genza del contatto di mas­
sa, o del contatto con le 
cellule. C'è in questa si­
tuazione un grosso perico­
lo di autaritarismo, in due 
sensi. Uno è, appunto, di 
un eccesso di « potere» og­
gettivo. Un secondo ri­
guarda l'organizzazione, e 
una depreca.bile assuefa­
zione a considerare i mem· 
bri della segreteria mili­
tanti «diversi» dagli altri 
e più capaci degli altri per 
il solo fatto di essere della 
segreteria. Ci sono esempi 
in questo senso. IIi gene­
re, bisogna badare a con­
siderare ciascun compa­
gno, ~e a maggior ragione 
ciascun compagno dirigen­
te, per quello che fa e 

dice, e non perché è lui 
che lo fa e lo. dice. Questo 
vale in generale per i com­
pagni del centro, che han­
no come tutti una parti­
colarità di esperienze per 
cui passono portare do­
vunque un contributo spe­
cifico e fattivo. e per di 
più sona « bravi », ma sen­
za che se ne presupponga 
un'autorità formale che 
dia un peso diverso alle 
cose che dicono_ 

È stato detto, ed è vero, 
che molte delle cose che 
oberano l'attività dei com­
pagni della segreteria so­
no incombenze ammini­
strative, di rilievo incom­
parabilmente minore ri­
spetto ad altri compiti uti­
li cui potrebbero assolve-

re, per esempio andando 
nelle sedi ecc. Ma è vero 
solo se si guarda a queste 
incombenze singolarmen­
te prese, mentre il loro. 
complesso è, nella condi­
zione attuale, molto più 
importante. L'impegno del 
nostro segretario generale 
ne è una dimostrazione. 
Più in generale, sta di fat­
to che 11 giornale e l'atti­
vità centrale continuano 
a dipendere strettamente 
dalla presenza quotidiana 
della segreteria. 

È vero che la responsa­
bilità della linea politica 
ricade in misura sover­
chiante sulla segreteria. 
Ed è vero che questo è 
un limite di democrazia, 
in senso sostanziale e non 
formale. Ci possono anche 
essere inadempienze for­
mali, ed è giusto che sia­
no. indicate. Ma sarà dif­
ficile sostenere su questo 
terreno che siamo poco 
democratici. Il punto cri· 
tico riguarda Il centro co­
me effettiva contralizza­
zione della pratica sociale 
di tutti i compagni, del 
corpo intera dell'organiz­
zazione. Il C.N. è spesso ric­
chissimo, ma spesso è pfu 
un organo di consultazione 
che uno strumento deci­
sionale. 

Questo dipende da un 
difetto di lotta interna, e 
dal fatto che non c'è l'abi­
tudine a mettere i compa­
gni di fronte ad alternati­
ve chiare su cui pronun­
ciarsi. Quando ciò avviene 
- per esempio sulle elezio­
ni - Il C.N. agisce real­
mente come sede di deci-­
sione. Molto spesso le al­
ternative sono mal formu­
late, cosi da· rendere im­
pensabile un «voto» chia­
ro. Si è individuato giusta­
mente nei responsabili di 
sede il punto di maggior 
contraddizione, i compagni 
più esposti a pressioni di­
verse e dunque à un logo­
ramento. Questo deriva da 
una condizione che fa di 
questi compagni gli appli­
catori e gli amministrato­
ri di una linea, che pro­
viene in misura eccessiva 
dalla segreteria. Questa 
realtà ha ripercussioni sul­
la stessa linea politica 
compleSSiva. È vero, in 
questo senso, che anche la 

se'greteria subisce il pes()"-­
di questa situazione_ La 
linea rischia di diventare 
lo strumento per ammini ­
strare il partito, per ela- ­
borare criteri generali, 
spessa in un modo astrat­
to e intellettualistico, col 
difetto di una condizio­
ne che magari consen­
te di dire cose « auda· 
ci », ma impedisce di met­
terle direttamente in 
rapporto con la pratica, di 
dire le cose mettendasi in 
grado di farle e di verifi­
carIe. 

Per venire al punto, non 
dobbiamo accontentarci di 
dire che la nostra linea 
politica è bella e giusta. 
Nan è né bella né giusta, 
ma parziale, monca e vi-

ziata di intellettualismo, 
anche nelle sue espressioni 
migliori, comprese le tesi. 
Hanno fatto bene i com­
pagni della segreteria a 
elaborare centralmente le 
tesi , a compiere lo sforzo 
di trasfonderci un enorme 
patrimonio della nostra 
organizzazione; ma è in­
dubbio che questa «ridu­
zIone» della linea politica 
conserva il ·suo segno. Ci si 
fonda sul Camitato Nazio- . 
naIe, su altre riunioni, 
su cantatti spesso spora­
dici con le sedi, su una 
lettura ultraspecialistica 
dei giornali: si conasce la 
realtà attraverso questi 
canali. Per quanta garan­
zia di apertura ci sijl., i vi­
zi restano. Da questo de­
rivano i limiti nella (ar­
ticolazione della linea), 
che non può essere un'ope­
razione di deduzione. (N0' 1 
ta del redattore: « dedur­
re» vuoI dire ricavare le 
~onseguenze particolari 
da un'affermazione gene­
rale, da un prinCipio gene­
rale; al contrario, " in­
durre» vuoi dire ricavare 
principi via via più gene­
rali a partire dalle espe­
rien.;1le particolari. La· 
sciando da parte le dispu­
te filosofiche sul « meto­
do deduttivo» e sul « me­
todo induttivo », quello di 
cui si parla qui non è altro 
che la linea « dalle masse 
alle masse >l, Se è ostruito 
il passaggio «dalle masse 
al partito, al centro del 
partito », è evidente che la 
linea che torna « alle mas­
se» apparirà, più che la 
sintesi di ciò che le masse 
attraverso il partito han­
no trasmesso, e in cui tut­
to il partito può riconosce­
re la propria esperienza, 
una enunciazione generale 
« ,astratta », dalla quale ci 
si sforzerà « astrattamen­
te» di ricavare le conse­
guenze particoÌari). E' diffi· 
cile che ci sia una ' giusta 
articalazione della linea, se 
si fatica a ritrovare nella 
lin.ea· la propria pratica 
quatidiana. Un esempio è 
il modo in cui si è svilup­
pata la discussione sul 
«persotH!-le e il politico •. 
Su temi fondamentan lì 
centro dell'organizzazione 
ha avuto un insoddi. 
sfacente contatto con 
l'evoluzione della realtà. 
Una: linea sulla droga, per 
esempio, si ha un bell'ar­
ticolare, non la si ricava 
per deduzione dalla lettu­
ra delle tesi. Ci sono una 
quantità di aspetti deci· 
sivi del · modo di · vive· 
re e di lottare delle masse, 
con i quali la nostra ela~ 
borazione · non fa i conti 
a sufficienza. Di qui la 
non insensata impressio-
ne che rischia di farsi 
strada, che in Lotta Con­
tinua si diventi dei «me­
stieranti »_ Di fatto c'è .un 
« mestiere », in senso po­
sitiva, accumulato dentro 
la nostra organizzazione, 
superiòre a quello di 
chiunque altra. Ma quan­
do la politica appare disso­
ciata o contrappasta alla 
vita, la radice sta dentro 
la prafessionalizzazione e 
la delimitaziane della pro­
pria elaborazione dentro 
un settore sempre più po­
vero della vita complessi­
va delle masse. Questo .va 
detta, anche senza ignara­
re la nostra costante ca­
pacità di capire ' il nuovo 
e di aprirci ad esso , di ret­
tifIcare la nostra azione. 
Ogni qual volta affiora 
una pratica amministrativa, 
dobbiamo rimettere al 
centro la domanda: in che 
cosa consiste la direzione 
politica? Nella capacità di 
gUidare la battaglia po­
litica, sapendo che per 
dare una battaglia politica 
nelle masse bisogna con­
temparaneamente dare 
una battaglia politica nel 
partito e viceversa.. La 
battaglia politica ha sem­
pre bisogno di un quartie­
re generale a cui fare ca­
po_ Questo principio non 
vale.. solo per imo· 
menti di svolta, ma 
neH'attività di tutti i 
giorni, se realmente vi si 
esercita una direzione po­
litica, che se non è buro­
çratica è fatta appunto di 
-battaglie politiche, che de­
vano essere date dentro e 
fuorI del partito a partire 
da un quartiere generale. 
Può essere la segreteria, 
e tanto meglio se là è, e 
può anche non esserlo. 
Spero che non si frainten­
da il senso di questo di­
scorso, che viene da chi 
non ha la minima simpa­
tia né indulgenza verso il 
frazionismo, che ne è il 
triste rovesciamento cari­
catural~. La validità di 
una segreteria, si misura 
verificando se le battaglie 
importanti partono dalla 
segreteria, o comunque 
cainvolgono tempestiva­
mente e attivamente la se­
greteria. La possibilità di 
invalidare una direzione 
politica, ad ogni livello, 
sta essenzialmente qui. 
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Tra i prolètari portoghesi si discute degli avvenimenti di fine novembre Madrid -Scontri tra studenti 

"Noi abbiamo occupato Lisbona in 200.000; ~~:~;~~!~!a~~top~io~;~~!~~z~~;~~~~n,~~~~:l:: -d d d · I '" , Li di due università d i Ma- assWlte di fronte a Juan bianco, in nome delia 

I ra I uremm I • n . r letr I • un I · ner . e, f:;~ ~o~o~~ ~~~~~1~ G~3: ~aa:S~,s_q~~~~ ~~I~~nic~~ ;~i~~rt~~~~t~~u~~~~e e sJ~i 
• 

Le fOJ;.ze di poliZia sono In- dL,mostrano sempre plU franchismo. 
tervenute nei due atenei 

(D'!I nostro corrispondente) 

lISBONA, 4 ~ Come vivono i pro­
letari di Lisbona il mutamento 'dei 
rapporti eH forza nel,le istituzioni, se­
guito al rovescio della sinistra mil,i­
tare? . 

Non insieme e non in modo omo­
geneo, innanzitutto, e questo è già 
l!n segno grave che i tempi sono 
cambiati. «Quando si andava avanti 
aHa conquista di ciò che ci apparte 
ne va .....;. comincia a spiegarci un pro­
letario che ha occupato ;Ia casa in cui 
ora vive - la nostra forza molti pofi­
cava l'unità nei quarti·eri. Tra 'Chi ti­
rava le lotte e ohi ne era il cuore 
non c'era differenza, le parti si inver­
ti'vano 'sovente: Non potete immagi­
nare quanta gente io ho V'isto cam­
biare' nell'e assemblee. Ora c'è un 
momento di att~~~ ... c'è chi ha paura. 
C'è persino chi. parla di voler ab­
bandonare le case che ha occupato ... 
Ieri mi sono proprio incazzato, e ~o 
r:isposto ad uno di questi con violen­
za: che s'iamo matti? Sono cambiati 
i corori di certe caserme, ma s-ono 
f'Orse cambiati i nostri bisogni? Cer­
tamente NO. E allora? Se non éi sa­
ranno più i soldati a difenderci, co­
minceremo a difenderci da noi, ci ar­
meremo! Altrim~nti che s·ignifica dke 
che abbi'amo' ragione, se quando ci 
viene a mancare la forza perdiamo 
il coraggio? ". 

Ma a 'nOi ha confessato che a tan­
·ta fiducia cdrrrspondepaca eh iarez­
za. Come andare ~ avanti? Che forme 
di organizzazione adottare? Con quali 
forze affrontare !'inevitabile violenza 
dello stato?' A queste domande ,i com­
'pagni che hanno diretto finora la -rivo­
luzione, organizzando in modo capil­
lare la spontaneità di massa nei quar­
tieri·, non sanno cosa ri'Spondere. Il 
peso della sconfitta di una battaglia, 
che non è stata loro ma di cui loro 
pagherann'o le' più gravi cQns·eguenze, 
è grave. Non è solo la questione dei 

.so~dati, .che si "pone, d'ora in avanti, 
in modo diverso (<< e nemmeno trop­
.po.. ...:... . ci tiene a sottolineare un 
altro - " perché queMi sempre della 
nostra classe rimangono,,), quanto 
la visione génera'le ' dell'andamento 
delle cose che grandissima parte dei 
proletari , anche d'avanguardia, 'ave­
va fatto ' pr-opria, secondo la quale 
'Ia rfvoluzione andava avanti in modo 
graduale, Per - tàppe: dopo il 28 set­
tembre, 1'11 marzo, dopo 1'11 marzo 
una nuova scadenza; mag'ari da pre­
parare meglio, ma in'evitabilmente vit­
toriosa, eco.sìvi·a. Avere sempre pos­
~eduto rI te·rreno della 'forza - sep­
pure c-on diversi gradi di autonomia 
- ormai da 19 mesi (<< che valgono 
20 anni» - come si dice in giro -) 
aveva portato ·i prol'etari a identifica­
re la .. ragione;, delle ~oro lotte con 
la possibilità di vincere. 

Nei quartieri proletari di Lisbona, 
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alle case occupate, il nemico in real­
tà lo si e'ra visto assai di rado negli 
u~timi mesi. 

" Ecco quale è il prob1ema - ag­
giunge un altro, più anziano. antifa­
scista da sempre - è finita l'epoca 
in cui il movimento andava avanti 
coperto sotto l'ombrello militare, in 
cui le masse si appoggiavano sugli 
ufficiali progrBss'isti. Si è interrotta 
la strada che non conosceva ostacoli, 
di quàndo le ,istituzioni erano paraliz­
zate al punto che la borghesia non 
riusciva, non dico a governare, ma 
nemmeno a far riuni're il suo gover-
no ". 

"Già - riprende il primo - ma-ora 
che torna a governare, che gioi uffi­
ciali che sono rimasti liberi chiedono 
di tornare in caserma per organiz­
zarsi meglio e cominciare a sparare 
su noi che .Iavoriamo, o ci decidia­
mo noi, senza stare ad aspettare più 
nessuno, o ci sconfiggono. Siamo 10 
mila capaci di combattere solo tra 
noi occupanti di case; fossimo orga­
nizzati saremmo un esercito, saJ co­
me li potremmo conciare i comman­
dos_ Domenica abbiamo fatto una 
ri·unione tutti assieme, c,landestina, 
e già c'era di nuovo qualche solda­
to; è un buon segno, ma non basta. 
Manchiamo di organizzazione, una 
volta abbiélmo pagato, ma ci basta. O 
questi qui (Si riferisce all'UDP) la 
smettono di stàre nelle -nuvole e co­
minciano a darc·i indicazioni, o lo 
facciamo noi il nostro partito ". 

P·er ora la conversazione si inter­
rompe qui e porta il segno del timo­
re che la disgregazi'One pBnetri 'in 
seno al proletariato che ha lottato, 
In questi quartieri di Lisbona oramai 
gli avvenimenti sono lontani, si pen­
sa alle case e aHa polizia della cui 
violenza si ha un ricordo ' pallido ma 
terribile, di quand-o agiva prima del 
25 aprile._. 

Oltre il Tago: 
il PC 

proletari e 

A Barreiro, al di là del lago, ogni 
cosa è diversa. La rabbia e il rancore 
prevalgono certamente sulla ' inevita­
bile tristezza. Qui si vuole capire 
tLitto e nessuno spiega nulla. L'intera 
città è legata al PCP ed i dirigenti 
di quel partito sono laNtanti. Hanno 
approfittato del coprifuoco per non 
fare riunioni e prendere tempo, ma 
sono centinaia e centinaia quelli che 
hanno già minacciato di abbandonare 
il partito dopo l'esemplare decisione 
comunicata ai militanti nella notte tra 
il 25 e il 26 novembre. 

« Questo partito ci fa schifo - si 
sente dire ad alta voce in giro - ma 
dove andare? ». L'alternativa non c'è , 
come non c'è stata quelle notti, o per 
lo meno tarda a presentarsi. Qui svi­
scerare ogni fatto e rivivere ciò che 
è accaduto è d'obbligo, è l'intero 
popolo della città che cerca i respon­
sabili di questa sua immeritata scon­
fitta. Perché la Marina non è interve­
nuta? « Perché lunedì Ramiro Correia 
(della Marina, della quinta divisione, 
e del PCP) ha detto nell 'assemblea 
della CUF. tra i fragor-osi applausi 
degli operai, che si doveva essere 
pronti a tutto, anche alla morte, e 
martedì notte il partito ci ha detto 
che era meglio lasciar perdere i fu­
cilieri, perché la soluzione era poli­
tica? ", «Come è questa storia che 
tutto si è perduto perché Otelo ha 
tradito? "_ 

"Siamo noi 200.000 che abbiamo 
conquistato Lisbona il 16 che dobbia­
mo andare dietro a un generale, o è 

lui che deve venire dietro a noi? ", 
" Certo, qualcuno avrebbe potuto ve­
nire di·etro a noi se si fossimo mos­
si. E allora perché non ci siamo 
mossi? ", « C'è quasi sempre assem­
bramento e gri,da davanti alla _ sede 
del partito. I dirigenti non parlano, 
si sono limitati a comunicarci di to­
gliere tutti i materiali politici dalle 
nostre case, per sicurezza, e di non 
leggere più altri giornali all'infuor·i 
dell'Avante, che non ci vengano idee 
malsane per la testa, magari. Ora che 
al pomeriggio escono solo i giornali 
di destra e la televisione sembra tor­
nata al Medioevo, compriamo tutti 
Républica ". 

A Barreiro città, non si riesce a di­
scutere del futuro. 

Se n~ ha meno paura che a lisbo­
na e al tempo stesso si è tenacemen­
te attaccati al presente, e del pre­
sente deve rendere conto il partito. 
Il partito deve rendere conto di 
tutto. _ 

Il grave rischio è che a questa bat­
taglia tra proletari e PCP, alla quale 
certo i burocrati arrivano assai de­
boli, i proletari ci vadano divisi, o 
perlomeno incerti, in ogni caso sen­
za una prospe~iva organizzativa alter­
nativa chiara_ U'n ' conto era attaccare 
il revisionismo nell'organizzazione di 

Corrispondenza da 

massa, su dei contenuti concreti, di­
verso è sconfiggerlo al negativo, li­
mitandosi ad addebitargli giustamen­
te una sconfitta dì cui è responsabile 
ma che oralTlai è di tutti. 

« Il movimento operaio non è sta­
to disorganizzato il 25 novembre e 
mantiene la sua forza. Deve definire 
immediatamente una tattica capace 
di fermare la repressione da subito 
e di organizzare il potere popolare. 
E' in funzione di questi compiti che 
ci interessa discutere de·1 prima e del 
dopo 25 novembre" - così ha S'Crit­
to ieri Républica, cosciente che die­
tro le incertezze con cui si aff·ronta 
la discussione tra i proletari c'è in 
realtà un problema più grave che la 
sconfitta lascia aperto: la mancanza 
di una direzione capace di orientare 
la controffensiva di massa. E' in que­
sta situazione in cui il proletariato 
trova difficoltà a concentrare le sue 
forze che due frazioni borgheSi si 
disputano il potere e che il fascismo 
si appresta ·a cogli,ere i frutti dei se­
mi gettati sul terreno arato dafola ri­
vinci,ta borghese guidata dal p.s. 

Mai come in questo momento è più 
chiaro che solo dalla classe opera ia 
e dalla sua capacità di iniziativa può 
veni're l'unica forza capaCB di ferma­
re la strada al fascismo. 

Luanda 

(l'Univers.ità Autonoma e 
la Complutense) per impe­
dire la propaganda della 
prossima scadenza di lotta 
dell'Il dicembre, data per 
cuìè fissato uno sciopero 
geneTale studentesco per 
l'aministia e la liberazione 
di tutti i detenuti politici; 
sono ,intervenute con un 
pesante armamentario, fa­
cendo uso in particolare 
degli idranti_ Questi avve­
nimenti confermano la 
tendenza del regime post­
franohista ad applicare 
con la stessa durezza del 
per.iodo precedente la mor-

. te del dittatore gli stru­
menti repressivi; ma te­
stimoniano anche l'esisten­
za di una spinta di lotta 
che, a partire per ora dal­
la questione deH'amnistia 
(un punto cruciale, quasi 
simbolico, nella definiz,io­
ne della natura del « cam­
bio» opeTato da Juan Car-
10s), punta a collegarre i 
vari settori del movimen­
to di massa. Questo è il 
filo ohe lega la mobi'lita­
zione dei 10_000 antifran­
ch~sti sotto il carcere di 
Carabanchel ne11a giopnata 
delrl'~ncoronazione, con le 
diohiarazioni di Marcellino 
Camacho appena liberato, 
con le lotte degli studenti. 
E questi stessi contenuti 
sono destinati a r.iemerge­
re ·neHo scontro contrat­
tuale che si prepara oggi, 
capillarmente, nelole fabbri-
che. 

Da questo punto di vi­
sta, le ultime decisioni di 
Juan Carlos, ' quella di no­
minare il fascista Fernan­
dez Miranda alla testa del­
le Cortes e queHa (che tut­
ti ormai danno per certa) 
di confermare Arias Na­
varro, r'uomo deMe leggi 
'antiteTrorismo, alla testa 
del governo, dovrebbero 
servire a togliere gli ulti­
mi dubbi della opposizio­
ne «democratica» (inolu­
so iI PCE) sulle pos'Sib.ilità 
di «apertura» da parte di 
questo reglÌ.me_ Il discorso 
di Camacho era già un 

L'Istituto polinko-cultu­
rale deUe Ed~ioni Orien­
te ha indetto per lÌ! 7-8 di­
cembre un convegno sui 
recenti sviluppi del,la po­
,litica cinese interna ed 
estera. Saranno presenti i 
membri delle delegazioni 
che hanno visLtato la Cina. 

Il convegno avrà luogo 
nella sala-teatro del pensio­
nato Boccon~, via Bocco­
ni 12, Milano. Sarà aperto 
·H 7 di.cembre arlle ore 9 
con una relazione intro­
duHiva del consiglio di­
rettivo dell'Istituto. 

TURCHIA - GIA' NOVE MORTI DAL· 
L'INIZIO DELL'ANNO ACCADEMICO 

Sanguinaria repressio­
ne contro gli studenti 

1ST AMBUL, 4 - Nel 
momento in cui presenta 
un bilancio militare per il 
1976 aumentato da 3 a 8 
miliardi di ,lire turche ri­
spetto al 1975, per poten­
ziare le proprie mire ­
espansionistiche, il regime 
reazionario di Demirel ac­
centua ·Ia repressione s'an­
guinaria contro le lotte 
studentesche che hanno ri­
preso ad esplddere con 
una forza non , vista negli 
ultimi anni. Mercoledì una 
battag'lia di diverse ore ha 
opposto gli studenti del 
Politecnico di Istambul, 
già punta di diamante de'l­
,la rivolta degli anni '60, a 
ingenti forze di polizia_ 
Facendo indiscriminato 
uso di armi da fuoco, gli ' 
agenti hanno ferito 23 com· 
pagni 

Gli scontri si sono verifi­
cati in seguito a'l rifiuto 
delle auto.rità di concede­
re la salma di uno stu-

dente di sinistra (ucciso 
lunedì scorso, insieme a 
un suo compagno, da com­
mandos composti da fa­
scisti e poliziotti in bar· 
ghese, in pieno centro di 
Istambul) agli universita­
r.i de'l Politecnico per una 
loro cerÌìJIlonia funebre. M­
meno nove persone hanno 
trovato la morte dalol'inizio 
dell'anno accademico iliO 
ottobre, in scontri tra stu­
denti da un .Iato, e fasci­
sti e poliziotti çl.all'altro, 

N p.residente de] Partito 
del Lavoro Tu,rco, Behice 
Boran, ha dichiarato che i 
due compagni assassinati 
erano membri del suo par· 
tito incaricati di svolgere 
attività organizzative tra 
gli operai. l,n vista del'la 
elevata tensione che regna 
negli istituti e in tutta ·Ia 

. città, le autorità accademi-
che hanno deciso di chiu· 
dere per una settimana la 
università_ 

SAHARA OCCIDENTALE . RESISTEN­
ZA DEL {( POLISARIO .» E DIBATTITO 
ALL'ONU 

L'annessione 
"pacifica" è più difficile 
del previsto 

EL AYUN, 4 - Le trup­
pe spagnole presenti nel 
Sahara stanno addiriottura 
antidpando i tempi previ­
s ti dal pa'Ho tori parti,to tra 
Spagna. Mauritania e Ma­
rocco per il loro ritiro. Si 
parlava, nell'accordo, del 
28 febbraio: in questi gior­
ni si asSrÌste invece ad un 
ambaTco immediato di tut­
te le t·ruppe che erano sta­
te poste al confine col Ma­
rocco all'epoca delrla mar­
cia verde; El Ayun, la ca· 
pitale, sarà sgomberata 
ent·ro la fine di dicembre, 
le truppe residue partiran 
no intOI1IlO a metà genna­
io. Il motivo dri questa ac-

celerazione appare eviden­
te: si vuole da una paI'te 
consentire una ancora più 
accelerata occupaZlÌone del 
territorio da paTte dei re­
golari ma:rocchini; dalrl'al­
tro porre aI più presto l' 
ONU di fron te al fa tto 
compiuto delrl'annessione: 
Di fatto, le truppe maroc­
chine che si s>tanno ren­
dendo responsabili di atm­
ci massacri, già controlla­
no diveTse delle più gran­
·di città, e si prevede che 
a fine dicembre tenteran­
no di penet'rare in El 
Ayun; anche se l'attività 
delle forze di guerriglia 
guidate del F,ronte Polisa­
no segna significativi suc­
cessi. Ma da loUa della po­
polazione saharaui non è 
la sola minaccia per il pa­
cifico svolgimento del pro­
getto di annessione_ . 

I pionieri di Dalatando: l'organizza­
zione dei bambini in Angola 

L'atteggiamento dell'Al­
geria, di fronte a,l volta­
facCÌoa 'Spagnolo, si è for­

. temente rachicalizzato, ano 
che sul piano della minac­
cia diretta di un interven-
10 mHitare per sventare la 
manovra_ 

Ma è sui -piano diploma­
tico internazionale, forse 
che si gioca la battaglia 
più significa1iva di queste 
ore. Il patto tripartito ha 
infaotti arpertamente viola­
to le ohiare risoluzioni del 
consiglio di sicurezza sul 
dirit1:o all'autodetermina­
mone del popolo saharaui, 
e gli impegnl in tal senso 
assU!l1ti dalla Spagna. In 
sede di assemblea ONU 
sulla decolonizzazione, la 
questione è stata riso Ile­
vata con due mmioni con­
tJrapposte: la prima, pre­
sentata da venti paesi pro­
gressisti dell'area non-alli­
neata, tra cui Cuba, la Gui­
nea, . ecc., chiede alla Spa­
gna, appunto, H riSpeHo 
dei suoi impegni; la se­
conda, presentata da Zaire 
e Senegal, propone invece 
in sostanza l'accettazione 
del paoHo com.s: fatto com­
piuto. Ricordiamo che il 
patto, se attuato, rappre­
senterebbe una vittoria, 
più ,ancora che per uno 
dei diretti contendenti, per 
l'imperialismo USA: per­
metterebbe infatti di ev,ita­
re la formamone di un go­
verno oprogressista in 
quell'area cruciale, lascian­
do al contempo il control­
lo delle risorse della zona 
(fosfati) non al solo Ma· 
rocco( il che potrebbe in 
prospettiva essere perico­
loso) ma alla gesotione con­
giunta di Marocco, Spa­
gna, multinaz,ionali. L'at­
teggiamento. assunto da 
Zaire e Senegal non è so­
lo una confeTma del nlolo 
filo-imperialista di questi 
due paesi, ma anche del 
tentativo americano, in 
questa fase, di accentuare 
la spaccatura di quello che 
era una volta ai blocco non 
allineato_ Difficile è co­
munque che si eviti una 
condanna della Spagna da 
parte deU'ONU_ Il ohe por­
rebbe a Juan Carlos non 
piccoli problemi. 

.Lue<rla e Dalatando so­
no al centro delle retro vie 
del fronte nord-est, distano 
tra di doro solo 38 chilo­
metri. MPLA e FArPLA so­
no presenti 'da ottobre del­
l'anno scorso a Da1atando, 
mentre solo negli ultimi 
mesi dopo l'offensiva di lu· 
glio, si sono impiantati a 
Luca1a. Per questo motivo 
le due città harnIO un vol­
to ed una vita sotto a loti­
ni aspetti molto diversi. 
Mentrre a Luca~a alcune 
famiglie di .prof.ughi vivo­
no ancora sulla strada, 
non solo per ,la mancanza 
di alloggi, ma soprattutto 
perché nella città aa strut­
tura organizzativa del­
l'MPLA è ancora in forma­
zione, a Dalatando -le fa­
miglie di profughi, che ar­
rivano durante la notte 
da·lI'interno con .Ie loro 
povere cose, dopo quakhe 

ora sono già sistemate in 
case abbandonate dai por­
toghesi, o i·n coabitazione 
con altre famiglie che 'Cli· 
spongono di appartamenti 
con un numero di vani su­
periori alle loro necessità. 
Ma 'la differenza più gran­
de tra le due città, una 
differe=a che si avverte 
immediatamente, è ~a di· 
versa vita dei bambini_ A 
Lucala, dice un compagno 
de]]'MPLA. non abbianno 
ancora avuto il tempo di 
urganizzare i « pionieri )}, 
i problemi di cui ci dob­
biamo occupare sono tanti, 
e tutti difficili da risolve­
re, ma inizieremo quanto 
prima. I bambini vivono 
ancora in questa città nel­
la stessa condizione a cui 
per secoli li ha costre t ti 
la dominazione coloniale, 
trascorrendo la giornata 
in attesa del ritorno dei 

,genitori dal ,lavoro nei 
campi, davanti a'1!le case 
a bagnarsi ne11e pozzan­
ghere maJlsane, ad aUonta­
nare mosche ed altri in· 
setti che si posano sui lo­
ro corpi. Quando ar.riva 
un'auto, o c'è qualcosa che 
attira la loro attenzione, 
si raccolgono tutti insie­
me a guardare. In quel 
momento ci si rende con­
to che' moltissimi sono am­
ma'lati, denutriti e con il 
ventre Tigonfio, vestono di 
pezzi di stoffa tea:tuti in­
sieme alla megJio, e ~a 
mancanza di acqua nei 
quartieri perifel1Ì.Ci deilila 
città irmpedisce di lawre. 
A Dailatarrdo la vita dei 
bambini è completannent.e 
diversa. 

In ogni quartiere della 
città c'è una casa destina­
ta a sede dei pionieri. 

Non è obbligatorio peT 
i bambini 1'« inquadramen­
to" nei pionieri, chi ha 
un'età compresa tra i set­
te e i tredici armi 'Se vuole 
può andare. Al mattino 

quelli -che f,requentano le 
elementari vanno a scuola 
per .t,re ore, per i più gran­
di mancano i professori, 
quei pochi che ci sono si 
sottopongono ogni giorno 
ad 'llIla maTa tona ed inse­
gnano per tre turni, dalle 
sei o dalle sette ·alle cin­
que del pomeriggio. Un 
campagno del~e FAPLA o 
dell'MPLA è sempre pre­
sente in ogni sede dei pio­
nieri, ma 1a sua presenza 
è mo'lto discreta, ai bam­
bini viene lasciata comple­
ta autonomia nell'Ol'ganiz­
zare e portare avanti le lo­
ro iniziative ·politiche, i ·10-
ro giochi, il contributo che 
sentono di poter dare per 
affrontare e superare in­
sieme ai più g.randi le enor­
mi di.fficoltà di questo mo- ' 

. mento. Sta qui aa chiave 
d61 grande successo di que­
sta iniziativa deU'MPLA; 
dando un ruolo nel pro­
cesso rivoluzionario a que­
s ti ragazzi e affidandogli 
delle responsabilità, si ot­
tiene da loro una straordi­
naria partecipazione, e -la 
comprensione che la tra­
sformazione della società 
è soprattutto opera loro. 
Nei campi, 'Che il movi­
mento ha messo a loro di. 
sposizione, i pionieri lavo­
rano per alcune ore al 
giorno; hl raccolto tii mi­
glio, patate e fagioli che 
faremo, dicono, sarà per 
metà alle FAPLA e il resto 
lo terremo per noi: Quan­
to prima inaugureranno il 
loro quartier genemle a 
Dalatando, nell'ex sede del­
l'UNITA, che stanno ripu­
lendo da alcuni giorni 
Dentro questa sede orga­
nizzeranno anche la men­
sa e il problema di come 
si procureranno il cibo non 

li preoccupa mO'lto_ Siamo 
al servizio del popolo, di· 
ce un pioniere, e ~l popolo 
-ci darà da mangiare. Or­
ganizzati in gruppi di 15, 
sorvegliano a tUlTIO, gior­
nQ e notte, i punti più 
importanti deUa città, e 
nessuno, anche tra .i mag­
giori .responsabioJi delle 
F APLA, mette in discus­
sione che svolgono con 
grande serietà Wl nlolo 
importantissimo. Sono in 
molti viceversa che rac­
contano con 'legittimo or-

-- L ..... 

durante il confronto deci­
sivo con il FNLA qui a 
Dalatando. Molti dei com­
battenti delle FAPLA non 
e rano della ci ttà e perciò 
non conoscevano le stra­
de e i quartieri dove si 
svolgeva batta~lia; erano i 
pionieri a guidarli e a 
in formarli sui pUl1ti dove 
il nemico si concentrava_ Il 
loro contributo in alcune 
fasi dello scontro è stato 
decisivo_ 



8 - LOTTA CONTINUA 

Medio Oriente - Israele, sempre più 
isolata; verso un' avventura aggressiva 
Scontro aWONU sulla partecipazione dell'OLP al dibattito sulla strage 

BEIRUT, 4 - Mentre 
nei campi palestinesi del 
Libano le «bambole eStplo­
sive» ideate e lanciate dai 
cl'iminali sionisti, . conti­
·nuano ad aggiungere nuo­
vi morti al massaoro già 
spaventoso di ieri, si fa 
sempre più pesante il 
prezzo politico che iI regi­
me israeliano deve pagare 
per la barba·rica sca.lata 
della sua aggressdvità. 
Condannata in termini -di 
una durezza senza prece­
·denti, oltre che dagli an­
tagonisti arabi e pales-ti­
nesi (ieri il capo militare 
dell'ODP, Zuhei~ Mehsen, 
ha promesso ohe .1i delitti 
iSTaeliani verranno ade­
guatamente puniti), anche 
da coloro che fino ad oggi 
erano disposti a 'Chiudere 
un occhio suH'effefivo !ruo­
lo del sionismo in Medio 
Oriente (Waldheim, il pa' 
'pa, certi governanti euro­
pei, eStpOnenti USA) brae­
:le vede annullati di colpo 

.gli effetti che si ripromet­
teva daHa propria campa· 
gna mistilficatocia e vitta-o 
mistica contro la ris.olu­

_zione dell'ONU che aveva 
equiparato il sionismo a·1 
razzismo. 

Irrfatti, mai risoluZJÌ.one 
di questo organismo ha a­
vuto più puntuale ed espli­
cita conferma che nel ca­
so di queSote st·ragi perpre' 
trate contro inermi popo· 
,lazioni di prof.ughi. 

Gli stessi disegni di sta­
bilizzazione imperialista, e 
l'accordo sul Sinai prima 
di tutto, ne subiscono il 
contraccolpo. 

Egitto e Libano, i più 
d~li interlocutori del-I' 
imperialismo in_ qUeSIti di· 
segni di stabilizzazione, si 
sono visti costretti a 
ahiedere J'.immedtiata con· 
vocazione del Consiglio di 
Sicurezza, (e l'Egitto, ha 
addirittura detto che i 
massacri israeliani com-

promettono J'accordo sul 
Sinai!) con la parteoipazio· 
ne dei palestinesi. 

Gli USA si sono opposti 
alla presenza dell'ODP nel 
dibattito suHe stragi in Li­
bano; ma sembra che si 
tratti in realtà di un l'i pie· 
gamento tattico in omag­
gio alle violenti reazioni 
israeliane e sioniste nel 
mondo contro una linea 
americana che si presenta 
tinvece sempre di più come 
quella strategica: quella 
concreta tasi nell'accettazio' 
ne della ri-chiesta siriana 
di far partecipare l'OLP 
al dibattito del Consiglio 
di Sicurezza sul Medio 
Oriente il 12 gennaio pros· 
simo; neH'invi·to rivolto 
dal dipartimento di stato 
al Congresso di arrivare 
a trattare con l'OLP; neLla 
proposta USA all'UR:SS di 
una riunione «informale" 

_ precedente a Ginevra, con 
la ,partecipazione dell' 
ODP. E oggi i più autore-

Finalmente disposto l'interrogato­
rio degli assassini di Pietro 

ROMA, 4 - H sostituto,:> 
Del Vecchio ha proceduto 
-ieri pomeriggio a,u'escus- · 
sione dei pnimi testimoni. 
Per sabato è previsto ,l'in­
terrogatorio dei tre k,ilJ.lers 
e il magistrato ha notifica­
to l' a tto alle parti. 

Questo signmca che Bo­
sio, Colantuono e Tamma­
ro saranno rentiti in veste 
di imputati, aUa presenza 
dei ,loro difensori e dei le­
gaU del collegio che tutela 
'la famiglia ,Piet·ro. 

E' solo a H'veno di dedu­
zioni logiche che si può 
capiJ"e la posizione giudi. 
ziaria dei tre gendarmi. 
Del Vecchio non ha .infat­
ti mai notificato loro un 
vero e proprio avvisò di 
reato. Le cose che iI P.M. 
(e 'la parte civi'le) dovoTanno 
chiedere agli assassini so­
no molte e pesanti. 

Il · magistrato ha dispo­
sto oggi un sUpplemento 

di perizia sul luogo del­
·l'omicidio: si tratta di ri­
·levare i cakhi dei fori di 
proiettile e .forre quelli di 
altri fo.ri di più dubbia 
or.igine. A questa decisio­
ne non è forse estraneo il 
discorso di Gui in parla­
mento, che ha ·rivendiCato 
-l'omicidio e coperto · gli 
assaSSlDI con una rico­
struzione dei fatti sempli­
cemente pazzesca, Gui ha 
insinuato, in coro con i 
giornali fasdsti, che anche 
« ,gli assalitori» han-no Stpa· 
rato. Qualcuno, nel cielo 
della procura o anche più 
in alto, potrebbe aver sugo 
gerito agli inquirenti di 
mettersi a caccia di buchi 
nella direzione sbagliata. 

. Anche se questo fosse d-l 
programma, nuùla da ecce­
pi·re, se non il fatto che 
restano accertamenti " ben 
altrimenti urgenti e con­
creti da diSIPOrre con ia 

stessa solerzia: l'acquisi· 
zione degli ordini dati eri· 
cevuti in Largo Mecenate, 
,la perizia sulle altre ar­
mi, l'orario della caduta 
di Pietro e quella di chia­
mata deltl'ambulanza, il 
procedimento contro chi 
ha ,infierit6 sul nostro com­
pagno già a te·r.ra, hl rile­
vamento dei colpi sul· 
l'asfalto accanto al corpo, 
la vera ricostruzione del 
punto di ~ caduta e del 
trasporto del compagno 
sul,la piazza, !'interro­
gatorio del commissario 
Lococo responsaibile del 
servizio, -l'acquisizione dei 
registri di carico e sca­
rico delle a·rmi per ac­
çertare che quelle con­
segnate non siano state 
sostituite, la convocazione 
di Improta perché spieghi 
le -sue «precognizioni» sul­
la strage che si preparava, 
l'incriminazione formale 
degli assassini. 

voli giornali americani, 
Washington Post in testa, 
condannano esplidtamen­
te, se non la barbarie, la 
cecità po<litica degli attac· 
chi isr.aelian~ (e similmen' 
te fanno addirittura pa· 
recchi giornali israeliani). 

Per Israele, dunque, si 
riducono ulteriormente i 
tempi .e gli spazi di ma­
novra. E, in questo qua­
dro, prende sempre più 
corpo !'ipotesi sionista, vi· 
sta come l'unica via ormai 

per riaprire un pr~esso 
dialettico da J?Osiz,jon~ di 
forza, di un aggreSSIOne 
preventiva - probabi'lmen' 
te su scala limitata - nel· 
la .regione sirio·libanese. 
E non è detto che per 
Kissinger, pur nelle len­
denze prevalenti al dialo· 
go con -le borghesie arabe, 
una si-mi'le iniziativa non 
potrebbe presentare dei 
vantaggi. 

E a diversi liveUi: pia· 
ca're una lobby sionista 

americana abbastanza ir· 
ritata per i recenti « tradi­
menti »; apri·re un nuovo 
spazio, del tipo « piccoli 
passi », alla penetrazione 
USA con un intervento 
« mediatore» ad agg,ressio­
ne avvenuta; infJuire, tra· 
mite sia l'aggressione che 
,la mediazione, sul proces' 
so di trasformazione I1ba­
nese, con il suo pericolo 
di un irrevers-i-bi,le raffor· 
zamento d€ille forze pro­
gressiste. 

IMPORTANTE SUCCESSO DELtA MISSIONE DI LOPO 
DO NASCIMENTO A LAGOS 

Il governo Nigeriano: • 
I difensori' 

dell'unità africana 
neU'appoggio al MP:lA • 

SI uniscano • 

LUANDA, 4 - Ieri è ri­
tornata a Luanda la dele­
gazione, capeggiata da Lo­
po do Nasclmento, che si è 
recata in Nigeria per tre 
giorni. 

Al termine dei colloqui, 
la Nigeria ha espresso il 
suo appoggio all'Mpla con 
il seguente comunicato: 
«11 governo militare fede­
rale della Nigeria riconosce 
il governo dell'Mpla come 
governo legittlmQ dell'An· 
gola e unico rappresentan­
te degH interessi del popo­
lo angolano. Nel momen­
to in cui forze divisioniste 
internazionali si sono com· 
promesse nella guerra in 
Angola, è diventato impos­
sibile al governo militare 
federale proseguire nella 
sua politica di riconcilfa­
zione delle parti in lotta. 
Esistono prove concrete 
sulla partecipazione diret­
ta di truppe del Sudafrica 
razzista nel conflitto_ 

Le fazioni che lottano 
contro l'Mpia sono appog­
giate non solo dal Suda· 
frica, ma anche da altre 
forze, che sono nltidamen-

te contro l'indipendenza 
dell'Angola e la libertà del­
l'Africa. 

Per questa ragione, la 
Nigeria ha preso la posi· 
zione di riconoscere l'Mpia 
come legittimo governo 
dell' Angola_ 

Nella sua qualltà di 
membro dell'~UA, impe­
gnato a combattere il raz­
zismo e ad appoggiare l' 
indipendenza dell'Angola, il 
governo militare e fede­
rale condanna in modo 
particolarmente energico 
questa collaborazione con 
il regime sudafricano 'e i 
suoi difensori, i cui inte­
ressi _sono in generale con­
trari a queilf del popolo 
angolano. 

La carta dell'OUA: difen· 
de la inviolabilftà delle 
frontiere. Assistiamo, nel 
conflitto angolano, alla vio­
lazione di questa carta, 
me~sa in atto da un pae· 
se membro_ 

Nell'interesse della soH· 
darielà interna all'~UA, 
una tale violazione non do­
vrà essere permessa, ed 
è dovere di tutti i paesi 

membri difendere questa 
solidarietà nei fatti, nel 
momento in cui essa vie­
ne minacciata_ La presen­
za di truppe straniere co­
stituisce una minaccia non 
solo per l'Angola, nta an­
che per la pace mondiale_ 
Tutte le truppe straniere 

. devono abbandonare l'An· 
gola e gli interessi stranie­
ri che fomentano le divi­
sioni in Angola devono ces­
sare tale attività_ L'attuale 
situazione in Angola deve 
essere analizzata nella sua 
giusta dimensione, non co­
me un conflitto tra fazioni 
angolane, ma come una 
guerra tra il Sudafrica raz· 
zista e i suoi difensori da 
una parte e il Mpla dali' 
altra_ 

Il Sudafrica e gH ·altri 
settori del razzismo in A­
frica saranno ritenuti re­
sponsablll degli atti crimi­
nali commessi in Angola. I 
Il governo militare e fede­
rale si impegna a far si 
che gH autori di tutti l 
crimini siano obbligati -a 
rendere conto delle loro 
azioni ,,_ 

~MILANO 
timidissimi di settori ri· 
stretti della piazza hanno 
sottolineato due frasi, no­
nostante gli affannosi ten­
ta:tÌ'vi oratori per strappa­
re consensi. Lama, con la 
scusa che il problema è 
«la soluzione complessiva 
attraverso una riconversio­
ne generale dell'apparato 
produttivo per uno svilup­
po "lungo e sicuro" della 
nostra economia" ha pro­
clamato che «il .sindacato 
non si metterà mai sulla 
difensiva difendendo il p0-
sto di lavoro caso per ca· . 
so, fabbrica per fabbrica; 
sarebbe -la sconfitta sicu: 
ra ". 

E' difficile capire come 
certe idee si formino nella 
mente di un sindacalista: 
si voleva riservare un po­
sto d'onore agli operai del­
la InnQcenti? Ma perché 
farli sfilare a parte? 

DALLA PRIMA PAGINA 
Camera del Lavoro) e di 
consegnare il governo di 
Napoli direttamente in ma· 
no alla questura e al suo 
attuale responsabile Co· 
lombo che, insediato sulla 
poltrona di questore all'i' 
nizio della settimana, ha già 
dato sufficiente prova deI· 
la propria efficienza per re­
primere le lotte dei di soc· 

cupati. 
Sabato mattina alle ore 

9 al Politecnico (piazzale 
Tecchio stazione Caval'le­
geri della Metropolitana) 
conferenza sull'occupazio­
ne dei disoccupati organiz­
zati di Napoll_ Sono imri­
tati a partecIpare i delega­
ti di tutti i comitati disoc­
cupati esistenti in Italia. 

Dell'Innocenti -ha parlato 
in termini idilliaci: «Il pro­
blema dello stabilimento di 
Lambrate può essere risol­
to, ma sarebbe poca cosa 
se diventasse una piccola 
pietra preziosa sepolta tra 
la polvere dei licenziamen­
ti lO. Non ha poi potuto e­
vitare un accenno discreto 
al governo: "E' evidente 
che in una situazione co­
me questa non possiamo 
passare sotto silenzio l' 
atteggiamento del ~overno 
che si rifiuta di dIscutere 
con noi il problema dei 
licenziamenti complessiva­
mente lO. 

"Le forze politiche de­
mocratiche che hanno la 
responsabilità del paese 
devono chiamare il gover­
no a fare i conti in modo 
che cambi orientamento, 
devono chiamarlo a fare 
scelte che lo distinguano 
in modo chiaro dal grande 
padronato l>. 

Questo è il modo con cui 
Lama si è fatto interprete 
deUa parola d'ordine che 
molti' cortei lanciavano 
c basta uccidere, basta li­
cenziare, governo Moro te 
ne devi andare". 

Ai "malumori" - che a 
quel punto si levavano da 
diversi settori della piazza 
accompagnati da slogan 
contro il governo Lama ha 
risposto: «Ai giovani che 
gridano io dico: non esi­
ste altra prospettiva che 
questa, il vostro futuro è 
nero come una notte sen­
za luna, l'unica strada che 
abbiamo davanti è que- ' 
s~a" e con questa disgres­
SlOne crepuscolare Lama 
ha concluso il comizio. 

Lo SCIopero generale era 
a sostegno della Innocen­
ti, ma gli operai della In­
nocenti non hanno sfilato 
con tutti gli altri : il sin­
dacato li ha fatti arrivare 
in piazza prima di tutti, 
con un C?rteo separato, e 
lo ha dISposto dietro il ' 
palco in un apposito recin­
to formato da transerìne 
con l'accesso protetto d~ 
un picchetto di servizio d' 
ordine. 

E' evidente che qualche 
sindacalista ha avuto pau­
ra che gli operai della In­
nocenti '« caricassero" la 
piazza come due giorni pri­
ma, quando erano arrivati 
al Pirellone gridando:« Il 
15 giugno l'abbiamo detto 
chiaro, il potere deve esse­
re opera:io ... ". Il mestiere 
del sindacalista è sempre 
più difficile: come occupa­
re una fabbrica come l' 
Innocenti e farci sopra 
uno sciopero generale, e 
nello stesso tempo evita­
re che questo si risolva 
in un salto in avanti di 
tutta la situazione di clas­
se. L'obiettivo è ambizioso, 
!'impresa è disperata, - ma 
i! sindacalista ci prova: è 
così che si arriva ai re­
cmti. 

NA'POLI 
disocc;upati e Silvestri, sin­
dacallsta della CC/L. No­
nostante la brutalità di que­
sta nuova provocazione non 
im disoccupato se ne è 
andato. 

Solo dopo che i 4 com­
pagni sono stati liberati e 
le jeep si sono ritirate, il 
corteo è ripartito verso la 
federazione del PCI, gri­
dando parole d'ordine du­
rissime: "questore fasci­
sta, vergogna di Napoli, te 
ne devi andare lO, "i disoc­
cupati gridano in coro vaf­
fanculo governo Moro ". 0-
gni discorso, portato avan­
ti faticosamente da alcuni 
funzionari del PCI, teso a 
giustificare il comporta­
mento poliziesco con pre­
sunte infiltrazioni tra i di­
soccupati, con le forme di 
lotta "sbagliate" o con l' 
isolamento" da tutte le for­
ze sane del paese ", è stato 
controbattuto punto per 
punto. 

Questo il breve comuni­
cato letto e approvato dal­
la assemblea dei disoccu­
pati organizzati denuncia le 
gravissime provocazioni del­
le forze di polizia che anche 
stamattina hanno caricato 
un pacifico corteo che so­
stava sotto la camera del 
lavoro da cinque minuti, in 
attesa che i sindacalisti 
scendessero a unirsi alla 
manifestazione. Le cariche 
- sicuramente premedita­
te, - e lo si deduce dall' 
eccessivo schieramento di 
polizia che seguiva il cor­
teo - accompagnate da due 
colpi di mitra e da cande­
lotti lacrimogeni sparati ad 
altezza d'uomo, sono parti­
te senza preavviso, e sono 
cont!inuate fin dentro la 

camera del lavoro, culmi­
nando con il fermo provvi­
sorio di tre disoccupati e 
di un sindacalista della 
CGIL. Il movimento dei di· 
soccupati denuncia questi 
atti provocatori e crimina· 
li che coincidono con l'aro 
rivo a Napoli del questore 
Colombo e con l'atteggia­
mento del governo Moro 
di chiusura assoluta verso 
le richieste sacrosante dei 
disoccupati organizzati (go­
verno che è arrivato a ri­
mangiarsi le promesse fato 
te sui 10.500 posti entro 
l'anno). Via . la polizia dal­
le manifestazioni, «via il 
questore Colombo da Na­
poli, via il governo Moro". 
L'aggressione di questa 
mattina, la terza dopo 
quella davanti al colloca­
mento lunedì e a piazza ­
Mazzini mercoledì è l'altra 
faccia di una politica tésa 
a togliere di mezzo il mo· 
vimento dei disoccupati e 
la sua organizzazione au­
tonoma. In questo gioco 
che ha il suo centro aRo' 
ma della chiusura più net­
ta e sprezzante alle richie­
ste dei disoccupati nell'at­
teggiamento dei vari- Com­
pagna, Bosco e Andreotti, 
una parte rilevante ce l'han­
no i sindacati e il PC!. Il 
tentativo dei revisionisti e 
del sindacato di costringe­
re il movimento dentro i 
binari della linea sindaca­
le si esprime in modo sem­
pre più chiaro nel ricatto 
e nella contrapposizione al 
movimento stesso, all'a sua 
giusta volontà di indurire 
la lotta anche a costo di 
pagare un prezzo altissimo 
in termini di credibilità po­
litica e di assumersi la re­
sponsabilità assai pesante 
di avallare la repressione 
poliziesca che, come oggi 
si è visto, finisce per ri­
voltarsi pure contro di lo­
ro. 

Esemplare in questo sen­
so l'articolo vergonso usci­
to nell'Unità di oggi sulla 
provocazione della polizia 
a piazza Mazzini: i disoc­
cupati che hanno subito 
questa provocazione vengo· 
no definiti un « comman­
do lO, alla stregua del gior­
nale fascista « Roma». La 
manifestazione una «irre' 
sponsabile azione ... segno di 
una esasperazione che qual­
cuno tenta in tutti i modi 
di sfruttare, lanciando po­
che decine di disperati in 
azioni senza sbocco... si 
tratta in definitiva di ve' 
re e proprie provocazioni 
rivolte contro lo stesso mo' 
vimento dei disoccupati...». 
Questo atteggiamento l'ap' 
poggio esplicito alla versio-

ne poliziesca degli scontri 
di mercoledì hanno come 
primo risultato ' quello di 
lasciare spazio a ogni ar­
bitrio della polizia e dei 
carabinieri (che arrivano 
addirittura ad invadere la 

MILANO 
salvataggio esemplare; del tipo In­
nocenti: lasciando che la crisi maci­
ni licenziamenti di migliaia di operai 
di centinaia di altre fabbriche e li 
renda disponibili per il lavoro nero, 
per le attività precarie; 

2) abolire la cassà integrazione, 
riducendone la durata a 12 mesi, e 
istituire una specie di viatico per i 
licenziati sotto forma di indennità 
sociiJ!ein attesa di una riconversio­
ne professionale. 

L'intervento Fiat sull'Innocenti rap­
presenta anche una precisa ipoteca 
sul rinnovo del contratto nazionale. 
f' un fatto che gli unici obiettivi in 
discussione tra sindacati, padroni e 
governo siano oggi - attraverso i ca­
si Innocenti e Pirelli - la richiesta. 
di fiscalizzazione degli oneri sociali, 
gli sconti e i/ di/azionamento degli 
oneri salariali e normativi contrattua­
li, i pre-pensionamenti, la cancella­
zione degli accordi aziendali già con­
cessi. 

Ciò spiega anche la polemica in 
corso tra Confapi e Confindustria; la 
Confindustria ritiene venuto il mo­
mento in cui non solo le piccole e 
medie ma tutte le aziende possono 
pretendere dal sindacato un tratta­
mento cc di riguardo". .. 1/ di/az'iona­
mento degli oneri - dice Corbino -
deve riguardare tutte le aziende ... 

Il di/azionamento degli aumenti sa­
lariali introduce automaticamente un 
elemento di blocco della contratta­
zione articolata, perché lo spazio di 
~empo tra due contratti è quasi in­
teramente coperto dalla maturazione 
di diritti già conquistati. La contrat­
tazione per i gruppi o le aziende mag­
giori accompagnandosi a una paralisi 
contrattuale in tutte le altre fabbri­
che funzionerebbe al/ora come vei­
colo per la diversificazione dei livelli 
salariali a seconda delle classi d'am­
piezza della fabbrica e del/a produt­
tività aziendale. Allo stesso risultato 
mira il pre-pensionamento al 60% 
della pensione normale: a buttare sul 
mercato del lavoro braccia da utiliz­
zare a un prezzo basso per ogni tipo 
di lavoro. 

1/ blocco della contrattazione arti­
colata diventa poi un obiettivo pro-

grammatico ne! caso - vedi Pirelli 
- in cui si chiede di tornare a vec­
chi tempi di saturazione e meccani­
smi di cottimo cancellando in un co!­
po solo tutti gli accordi aziendali -
come l'accordo Pirelli del '72. 

Questi contenuti - blocco della 
contra-ttazione articolata, diversifica­
zione salariale, fiscalizzazione degli 
oneri sociali - sono d'altra parte i 
più adatti a preparare un passaggio 
rapido della vertenza contrattuale nel­
le mani del/e Confederazioni. 

1/ compito della FLM finisce nel mo­
mento in cui superato lo scoglio In­
nocenti e i ponti di Natale i tempi 
siano maturi per una trattativa glo­
bale e centralizzata tra confederazio­
ni e governo. 

I sindacati di categoria devono ora 
provvedere a mantenere divise le di­
verse vertenze. La FULC impedisce 
l'occupazione della Pirelli finché è oc­
cupata /'Innocenti. Ogni occupazione 
può essere accettata in quanto iso­
lata, portatrice di problemi specifici 
e non come parte di un ampio fronte 
di lotta. Si misurano pertanto nel mo­
vimento due tendenze. La prima vol­
ta a li'quidare singolarmente qualche 
caso simbolico di crisi impedendone 
ogni ripercussione sul governo e ac­
cettando una trasformazione sostan­
ziale del sistema contrattuale. La se­
conda per l'unificazione delle lotte, 
per l'occupazione delle fabbriche che 
tende a riconoscersi in un program­
ma semplificato e comune: 35 ore, 
50 mila lire, requisizione senza in­
dennizzo, via il governo. 

L'una e l'altra prevedono l'esptfJ­
priazione della vertenza dalle mani 
della FLM: o da parte delle Confede­
razioni o dalla piazza. 

L'una e l'altra prevedono una rot­
tura nel sistema contrattuale: o nel 
senso di una sua riduzìone a stru­
mento delle diversificazioni salariali 
e della riconversione degli operai o 
come espressione dell'unilateralità 
degli operai, dell'extracontrattualità 
de/J'iniziativa e del programma ope­
raio. 

L'operazione Fiat-Innocenti - co­
munque si concluda - rappresenterà 
una svolta nella situazione sindacale 
e di governo e nel loro rapporto con 
la lotta operaia. 
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30 mila allo sciopero generale in Calabria 

Catanzaro: il · demo­
cristiano Perugini 
messo a tacere da 
migliaia di braccianti 
Enorme il numero dei giovani, disoccupati, studenti e pa­
rastatali. Bruciati in piazza i pupazzi di Malfatti e Moro 

CATANZARO, 4 - Non 
meno di 30 mila lavoratori 
da tutta la Calabria han' 
no sfilato questa mattina 
per le vie di Ca tanzaro 
per oltre un'ora e mezza. 
Bisogna risalire alla venu' 
ta di Togliatti per ritrova' 
re un corteo di questa por· 
tata. 

Non c'è dubbio che la 
presenza più massiccia è 
stata quella dei braccian­
ti che rappresentavano non 
meno di due terzi del cor­
teo: oltre mille di San Gio' 
vanni in Fiore, non me· 
no da Longobucco, e poi 
tutti i paesi della Presila, 
delle zone alluvionate, del· 
le situazioni, cioè dove in 
questi mesi si è sviluppata 
la lotta per l'occupazione. 

I braccianti sono sfilati 
per lo più in silenzio ma 
sono />tati poi noro che 
nella piazza del comizio, 
quando hanno dato la paro­
la a Perugini gli hanno 
impedito letteralmente di 
parlare. Non una parola di 

questo democristiano, re· 
sponsabile della rapina del­
le campagne e dello spopo· 
lamento dei paesi, si è seno 
tita! Anche !'intervento 
successivo di Macario, è 
stato condizionato dalla ca. 
rica presente in piazza ed 
è stato un discorso del tut­
to generico sulle necessità 
di lottare uniti e di ri tro' 
varsi in piazza il 12 di· 
cembre. Enorme il numero 
dei giovani, disoccupati e 
studenti, mentre la classe 
operaia delle fabbriche, 
dalla Partusola alla Mon­
tedison era quasi assente, 
in particolare da queste 
due fabbriche gli operai 
non sono venuti perché si è 
creata una durissima con­
trapposizione tra il sinda· 
ca to e gli operai. 

Le delegazioni della Pia· 
na di Gioia Tauro con alla 
testa i giovani del Comi­
tato dei disoccupati della 
Piana, la delegazione di 
Reggio Calabria, le delega­
zioni della Piana di Siba­
ri, i parastatali sono -sta-

ti tra i plU combattivi; 
mentre gli studenti hanno 
sfilato nella maggioranzac 
dietro gli striscioni dei 
consigli di istituto portan° 
do un pupazzo di Malfatti 
impiccato che è stato poi 
bruciato in piazza dopo es­
sere stato trasformato nel 
pupazzo di Moro. Nume­
rosissime le delegazioni de­
gli studenti di Decollatura, 
e di Isola Capo Rizzuto, 
che da mesi sono in lotta. 

La carica antigovernati' 
va e antidemocristiana che 
nella piazza è esplosa con' 
tro Perugini nel corteo non 
è stata espressa in modo 
plebiscitario. Tuttavia con· 
sistenti settori di corteo 
dalla Piana di Gioia Tau­
ro alla delegazione della 
costa ionica degli studenti 
dei parastatali, dei compa: 
gni che sfilavano dietro gli 
striscioni di Lotta Conti­
nua e di AO, hanno messo 
al centro dei loro slogan 
"la classe operaia lo dice 
in coro, vaffanculo gover' 
no Moro ». 

20.000 parastatali 
a Roma per la· firma 
del contratto 
A Firenze in 4000. Cortei a L'Aquila, Milano e a Reggio 
C. La mobilitazione della categoria impedisce Ja svendi­
ta degli obiettivi. Tutti il 12 a Napoli 

Oggi a Roma i sindaca· 
I~sti non oredevano ai pro' 
pri ooohi, perché, dopo 
aver sempre affermato che 

. i paras ta tali non sono una 
categoria agguerrita e pre· 
parata, hanno visto 20.000 
lavoratori in piazza. 

E no·n credevano neppu­
're alle loro orecchie, 
quanqo hanno sentito , che 
gli slogan erano contro il 
governo Moro e contro i 
suoi lacché. 

La manifesta2Jione è par­
-tita da Piazza Esedra con 
delegazioni di ,lavoratori 
edili, i tessili di Latina, la 
SAO.C.A. in ;lotta ormai 
da mesi contro 4 licenzia· 
,menti e gli appalti, i la­
voratori licenziati della 
C.R.I. che continuano l'oc­
cupazione della Direzione 
Generale, le allieve infer­
miere in lotta per uno 
sbocco occupa21Ìonale, so­
no pervenute adesioni da 
parte della FLM romana, 
il CdF Ducati, il CdF MI· 
STRAL. Stonavano in que­
sto corteo gli altoparlanti 

di un furgoncino dell'IN· 
CA che insistevano nel di­
re di mettere baracchini 
davanti ai canceJ.li dell' 
INPS in lotta, con ·la scu­
sa di aiutare i pensionati, 
ma con lo scopo di bloc· 
care ,le lotte e in pratica 
di organizzare il crumirag' 
gio senza spiegare che que­
sta proposta era stata già 
bloccata daH ' assemblea 
dei lavoratori perché giu­
stamente individuata co­
me limitazione del proprio 
di.ritto di sciopero. 

Questa massiccia presen­
za operaia è stata la n.spo­
sta a chi ha paura che l' 
organizzallione autonoma 
delle lotte dei lavoratori 
di·vida il movimento di 
classe tra lavoratori uten· 
ti e . ,lavoratori dei servizi. 
La ,realtà è che l'autono­
mia operaia in1raloia la 
gestione verticistica, buro­
C'ratica e liquidazionista da 
parte dei lavoratori deI-le 
vertenze d'autunno. 

lDurante tutto il corteo 
e durante il comizio nella 

stracolma Piazza SS. Apo· 
stoli, gli slogan erano tu·tti 
contro il governo. «Anche 
i.I ,Parastato te lo dice in 
coro, vaffanculo governo 
Moro» «Governo DC, l' 

_Ente inuti'le sta lì ». «Ba· 
sta con i carrozzoni, con· 
trollo operaio suHe pensio­
ni». Questa mobi..Jitazione 
e le -parole d'ordine espres­
se nelle centinaia di cartel­
·li, della fi·rma subito dci 
contrato sulla piattafoI1IIla 
FLEP (tOecovrenza 1-10·73, 
Anzianità pregresse, no al-
10 scag.JiQnamento degli 
aumenti), hanno cost'retto 
i tre ora·tori ufficiali, -tra 
i quali è stato evidenziato 
il cis lino Marini, accolto 
da slogan contro la DC. I 
con toni molto demagogi­
ci a dichiararsi contrari a 
soluzioni di compromesso -
tipo acconti (linea CISL) 
o cedimento sulla 'l"etroa·t· 
tività (linea unitaria). 

A Fi·renze 4000 parastata­
li, in un corteo molto du­
ro, caratterizzato da slo­
gan contro Moro e La Mal­
fa, sono confluiti al Pala-
gio di parte Guelfa, dove, 
data la ristrettezza della 
sala hanno imposto un co­
mizio esterno durante il 
quale Balducci (FIDEP­
CGIL) è stato lun-gamente 
fischiato quando ha attac­
cato le lotte autonome e 
i compagni ·rivolu'Z·ionan. 

Applauditissimi invece 

Roma: in lotta le opera,ie 
stagionali della T oseroni 
per il posto di lavoro gli interventi degli operai 

del·la BREDA e del :PI­
stato subito messo in ri· GNONE che hanno aderi­
lievo il fatto che sia nel to alla manifestazione. 
volantino del consiglio di A L'Aqu~la un corteo 
fabbrica, sia nelle prece· combarrivo, con slogan duo 
denti riunioni con la dire' ri sul governo e su Visen' 
zione, si continua ad igno· tini si è recato alla Regio- ­
rare l'esistenza delle ope· ne e alla Prefettu.ra. 

ROMA, 4 - Mercoledì 
maHina ·Ia sede circoscri­
zionale della T!iburtina era 
piena di operaie stagiona· 
·Ii della Toseroni, che si 
erano mobilitate in segui· 
to alla voce dell'immedia· 
to trasferimento dei mac· 
chinari dallo stabilimento. 
Infatti l'UNILEVER-RO· 
GEL, una multinazionale 
olandese proprietaria del· 
la fabbrica, ha intenzione 
di smantellare lo stab;'ii· 
mento di Roma e di tra· 
sferire i macohinaIÙ a To­
rino. Questo significhereb· 
be la perdita definitiva 
del posto di lavoro sia 
per le 150 operaie stagio· 
nali, sia per i 30 operai fis ' 
si, nonostante le ridicole 
assicurazioni de)la direzio· 
ne per questi ultimi. 

L'appuntamento di mero 
coledì mattina è stato per 
le operaie stagionali la 
prima occasione per con­
tarSlÌ e per misurare la 
propria forza: dalla c~rco· 
scrizione' si sono dirette 
tutte ai cancelli della fab· 
brica , dove è sub.ito nata 
una accesa discussione, 
con gli operai interni. E' 

raie stagionali. In Calabria, i parastata-
Queste compagne inve- 'li hanno partecipato in 

ce, stanche di essere spre· massa alla manifestazione 
mute da febbraio ad ago' regionale riproponendo gli 
sto, con un orario bestia· obiet·tivi di questi giorni di 
le di tredici ore giorna-lie- lotta. 
re, ora vogHono essere le .-. A 'Milano, i lavoratori 
protagoniste nella t·ratta- del Parastato hanno mani· 
tiva con la direzione: dalla festato con gli operai del· 
fabbrica non deve uscire la Leyland poctando con 
un solo spillo, la produ· durezza le parole d'ordine 
zione deve restare a Ro' contro il governo. 
ma, tutte le operaie sta- Q u e s t a mobilitaz~one 
gionali debbono essere as· trova oggi il suo sbocco 
su n t e definitivamente. nella giornata di lotta del 

GENOVA 
Sabato 6 alle ore 14,30 

all'Università di Genova 
(aula G, via Baldi 4) assem· 
blea operaia cittadina in· 
detta da: collettivo operaio 
portuale, coordinamento o· 
peraio, commissione ope­
raia di Lotta Continua coor­
dinamento dei comitati di 
lotta per l'autoriduzione. 

12 dicembre; contro il ri· 
fiuto sindacale, timoroso 
di far cadere il governo. 
a proclamare lo sciopero 
per quel giorno di tutto iI 
Pubblico Impiego, che co· 
me gli operai è in lotta 
per il contrat·to e per l' 
occupazione, l'indicazione 
emersa in questi 2 giorni 
di ,lotte è doi ritrovarsi tut· 
ti a Napoli. 
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